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Il libro


Modelli, approcci analitici e contributi del criminal profiling
Il testo si focalizza su alcuni significativi modelli di criminal profiling, quella particolare tipologia di analisi investigativa che tenta di risalire, attraverso le risultanze dell’indagine su un crimine, alle caratteristiche comportamentali, psicologiche e socio-culturali dell'autore del fatto. Passa in rassegna vari approcci analitici e riflette sul contributo che il criminal profiling è in concreto suscettibile di offrire nell'ambito del procedimento penale
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Introduzione

Il seguente lavoro si propone di analizzare una metodologia, considerata ormai un valido strumento di supporto all’accertamento penale, che accompagna e supporta i processi investigativi, attirando su di sé un significativo interesse: il criminal profiling.

I criminologi, sin dal XVIII sec., effettuano studi sulla criminalità, sui delinquenti e sul loro comportamento; più in particolare, studiano la natura e la dimensione del crimine, i tipi di criminalità, cercano di individuare e spiegare le cause del reato e del comportamento antisociale, nonché la connessa reazione sociale.

Il presupposto che sta alla base del concetto di profiling è che la condotta dell’individuo riflette la sua personalità: da ciò discende che anche il comportamento del criminale, durante l’esecuzione di un reato, riflette le sue caratteristiche personali e psicologiche. L’obiettivo che si pone il criminal profiling è proprio quello, attraverso le informazioni comportamentali ricavate dall’analisi della scena del crimine, di tracciare un “profilo” di chi ha commesso l’evento crimine (definito “soggetto ignoto”).

Data la premessa, sarebbe lecito pensare che tale metodica sia molto apprezzata nel campo giuridico, eppure il giurista più attento rimane scettico nei confronti di un suo uso non controllato, non solo per il suo limitato rilievo scientifico, ma anche in ragione del rischio che, attraverso il profiling, vengano di fatto aggirati alcuni canoni fondamentali del nostro sistema processuale penale. Non aiuta nemmeno la difficoltà nel racchiudere tale disciplina in un nucleo teorico delimitato, vista la compresenza, nell’attività di profilazione, di numerose competenze assai variegate che vanno dall’analisi tecnica delle informazioni ricavabili dal luogo del delitto alla psicologia forense; dalla sociologia alla criminologia applicata; dalla criminodinamica alla criminogenesi; e si potrebbe proseguire ancora a lungo. A ciò si aggiunge il frequente improprio utilizzo dell’espressione criminal profiling in ambiti che si discostano dalla sua essenziale natura di strumento di supporto all’azione investigativa volta all’individuazione dell’autore, come accade quando viene utilizzata con riferimento alla fase di preparazione delle domande per l’interrogatorio o alla valutazione delle dichiarazioni già rese dall’indagato.1

Nella seconda parte di questo testo si vedrà, infatti, che l’elaborazione di un profilo non costituisce in nessun caso un elemento di natura probatoria utilizzabile a fini dibattimentali. L’attività di profiling non è contemplata nell’ambito delle attività peritali: si potrebbe dire che nasce e si esaurisce in fase di indagine senza quasi mai entrare in un’aula di tribunale, ma questo lo vedremo in seguito.

Prima di addentrarci nello specifico tema del criminal profiling, credo sia opportuno, in questa prima fase introduttiva, offrire una panoramica sulle teorie criminologiche, succedutesi nel tempo, che hanno cercato di dare una spiegazione sul perché un soggetto compia un crimine, o meglio ancora perché diviene deviante.

Compiamo un salto indietro nella storia, fino al XVIII sec., quando cominciano ad emergere interpretazioni della criminalità e della giustizia penale definite, nel loro insieme, Scuola Classica. Due tra gli autori più rappresentativi di tale indirizzo sono Jeremy Bentham (1748-1832) e Cesare Beccaria (1738-1794). Bentham era fermamente convinto che le persone siano in grado di scegliere tra giusto e ingiusto, tra bene e male, discendendo da ciò la sua interpretazione del comportamento criminale per cui gli uomini sono fondamentalmente edonistici.2 Beccaria, nella sua opera Dei delitti e delle pene, propone un’analisi critica, sotto il profilo politico e giuridico, della tortura e della pena di morte. La Scuola Classica, sulla loro scia, affermava che gli uomini sono razionali e dotati di libera volontà e, perciò, calcolano vantaggi e svantaggi di qualsiasi azione scegliendo liberamente quelle che presentino vantaggi maggiori. Francesco Carrara (1805-1888), maggiore esponente di tale scuola di pensiero, sosteneva che l’uomo, libero nella scelta delle proprie azioni, è responsabile di ciò che fa e che quindi la pena deve avere un valore etico-retributivo ed essere proporzionata al danno arrecato.

Alla Scuola Classica si oppone la Scuola Positiva che enfatizzava l’idea che gli esseri umani, come parte del regno animale, siano influenzati, se non determinati, nelle loro azioni soprattutto da fattori culturali, sociali e biologici piuttosto che liberi di agire secondo la loro volontà. A tale indirizzo sono riconducibili gli studi di Cesare Lombroso (1835-1909), considerato il padre della moderna criminologia, tesi ad indagare il nesso tra crimine e fattori biologici. Nella sua opera più famosa, L’uomo delinquente, lo studioso documenta le sue prime indagini sulla popolazione detenuta, volte a ricercare un riscontro all’ipotesi secondo cui il comportamento e la struttura corporea del “delinquente nato” erano manifestazione di una regressione dell’uomo a stadi atavici e primordiali dell’evoluzione.3 Lombroso ha aperto la strada a tanti studiosi e ricercatori.

Nel Novecento la ricerca ha evidenziato l'incidenza, sull'agire deviante, di determinati fattori: genetici (es. le anomalie cromosomiche), biochimici (es. squilibri ormonali o nutrizionali), neuro-fisiologici (es. alterazione delle onde cerebrali). Rimanendo ancorati all'individuo, senza prendere in considerazione l'incidenza del contesto sociale, vi sono stati diversi studi che hanno tentato di individuare i fattori predisponenti o determinanti delle condotte criminose (teorie bio-antropologiche). Si sono andate sviluppando anche numerose interpretazioni di tipo psicologico sul crimine, che hanno enfatizzato l'importanza ed il ruolo dell'autore nella criminogenesi e nella criminodinamica. Sigmund Freud (1856-1939), collegò la criminalità ad un inconscio senso di colpa che il soggetto prova a causa del complesso di Edipo (o di Elettra), ritenendo che in alcuni criminali si potesse scoprire un senso di colpa preesistente alla commissione del reato e che essi commettevano atti antisociali allo scopo di essere arrestati e puniti severamente, in modo da essere liberati dal sentimento di colpa attraverso la punizione e provare un sollievo mentale, seppur momentaneo.

Contrariamente alle teorie biologiche e psicologiche, gli studi sociologici enfatizzavano il ruolo determinante dei fattori ambientali e sociali per spiegare il fenomeno criminale: rivolgevano l'attenzione alla società in generale e all'impatto degli avvenimenti sociali e di gruppo sul comportamento individuale. In tale contesto, la devianza era un concetto elaborato con riferimento al rapporto tra l'individuo e il contesto sociale di appartenenza, nel quale la società propone/impone determinati modelli di comportamento (in termini non solo di buone maniere, ma di decoro esistenziale, realizzazione delle proprie aspirazioni, funzioni e ruolo del soggetto) e il soggetto che li disattende è considerato deviante. “Il deviante è una persona alla quale questa etichetta è stata applicata con successo; un comportamento deviante è un comportamento che la gente etichetta come tale” (H.S. Becker, Outsider).

Queste sono solo alcune delle teorie che si sono elaborate nel tempo e nonostante ciò, ancora oggi, non si riesce a dare una spiegazione specifica ed analitica del concetto di devianza e del perché un soggetto è portato a deviare. Attualmente si stanno delineando nuovi approcci e teorie, peraltro spesso riecheggianti risalenti suggestioni, come il concetto di propensione naturale, che potrebbero dischiudere ulteriori prospettive nello studio del crimine e di chi lo pone in essere.





1. Cfr. Luca Lupària, Diritto penale contemporaneo. Rivista trimestrale, pag. 142-143




2. Cfr. Gemma Marotta, Teorie criminologiche. Da Beccaria al postmoderno, pag. 61




3. Nel 1870, Lombroso, aprendo il cranio del brigante Vilella, rilevò nell'occipite, proprio nel punto dove ordinariamente si erge la piccola cresta, una fossetta che egli definì occipitale mediana, simile a quelle che presentano gli animali inferiori. Alla vista di tale fossetta, corrispondente ad una ipertrofia del vermis, Lombroso si sentì come illuminato riguardo al problema della natura del delinquente e tale anomalia gli rivelò il legame tra quest'ultimo e gli animali inferiori: da qui nasce l'elaborazione teorica dell'atavismo, secondo la quale le c.d. stimmate criminali fisiche, più che causa diretta del comportamento antisociale, rappresentano un indicatore visibile di una personalità primitiva e arretrata rispetto alla scala Darwiniana dell'evoluzione umana (Cfr. Gemma Marotta, Teorie criminologiche. Da Beccaria al postmoderno, pag. 68).











1. Le origini del criminal profiling e i modelli analitici

Il termine profiling è stato definito, nel Webster’s Dictionary of the American Language del 1978, come una breve ma chiara biografia descrivente le caratteristiche più salienti del soggetto. Il principio fondamentale su cui si basa il criminal profiling è proprio che ogni azione rileva qualcosa qualcosa di chi la compie, della sua personalità, del suo modo di relazionarsi a cose e persone.4

Non esiste una metodologia universalmente riconosciuta nell’approccio al criminal profiling, ma ci sono tuttavia elementi fondamentali per la costruzione di un profilo, riconosciuti dai principali autori, anche se affrontati e trattati con diverse modalità.

I modelli e le procedure per tracciare profili sono stati descritti dai loro ideatori e discussi in manuali e riviste specializzate. Esistono diversi vocaboli usati da diversi autori che definiscono il concetto di profilo: C_riminal-profiling, Behavior o Behavioral profiling, Criminal personality profiling, Criminal investigative analysis, Forensic profiling, Phychological profiling; sebbene la metodica della profilazione si basa sulla medesima attività d’indagine, nella quale un ruolo centrale è, senza dubbio, riconosciuto all’analisi della scena del crimine. Gli elementi tratti sul luogo in cui è stato commesso un crimine possono, infatti, permettere di identificare tratti personologici del criminale che ha commesso il fatto, rimandando così ad un suo quadro clinico. L’analisi della scena del crimine ed il criminal profiling, sebbene apparentemente simili, sono tecniche investigative assolutamente differenziate. L’analisi della scena del crimine, infatti, si occupa delle tracce e delle prove fisiche, con l’obiettivo di determinare “che cosa è accaduto” e “in che modo è accaduto”. Il criminal profiling_ parte dall’analisi delle prove rinvenute sulla scena del crimine e dalla ricostruzione della dinamica dell’evento basata su tali prove, per affrontare la questione del “perché ciò sia accaduto” e “cosa questo ci racconta del soggetto che lo ha commesso”.

Proprio a partire dall’esame delle caratteristiche e dei dettagli riscontrabili nella scena del crimine si sono sviluppati tutti i diversi modelli di criminal profiling presenti nella letteratura specialistica, di cui verranno analizzati alcuni tra i più conosciuti.

1.1 Il modello di Douglas, Ressler, Burgess e Hartman

Il modello di Douglas, Ressler, Burgess e Hartman (1986) è uno dei più risalenti e prende avvio dal c. profile input, ossia dalle informazioni raccolte sulla scena criminis5 Per questi autori il profiling consiste nell’identificazione delle principali caratteristiche di temperamento, comportamento e personalità di una persona basate sull’analisi delle peculiarità del crimine commesso.

Il loro modello è suddiviso in sei fasi, ciascuna delle quali caratterizzata da diversi obiettivi. La prima fase consiste nella raccolta delle informazioni, il cui obiettivo principale è repertare ed organizzare tutte le informazioni e prove all’interno di cinque categorie: scena del crimine, vittimologia, informazioni di uso forense, rapporti preliminari della polizia e fotografie. La prima categoria comprende le prove materiali (tracce di sangue, impronte, strumenti e attrezzature lasciate sulla scena, informazioni sulle condizioni atmosferiche e di traffico dell’area in cui il reato è stato commesso, notizie sull’accessibilità del luogo, informazioni politiche o sociali sulla zona), la posizione del corpo e le armi (tanto quella responsabile dell’uccisione quanto qualsiasi altro strumento utilizzato per soggiogare la vittima).6 All’interno della seconda categoria il profiler compie una sorta di autopsia psicologia, raccogliendo ogni tipo di informazione sulla vittima tramite informatori o testimoni che riguardino la sua personalità, reputazione, eventuali precedenti penale, abitudini, passatempi, condotta sociale, struttura familiare, contesto di lavoro, etc… La fonte primaria della terza categoria è l’autopsia della vittima che permette di valutare le cause e l’ora del decesso, il tipo di arma usata e la sequenza con cui le ferite sono state inferte; inoltre il relativo verbale dovrebbe menzionare anche eventuali rapporti sessuali consumati dalla vittima (prima o dopo il decesso) ed includere un esame tossicologico completo. La quarta categoria è costituita dai verbali di polizia che potrebbero includere osservazioni fatte direttamente dagli agenti sulla scena del crimine, come per esempio descrizioni dell’atteggiamento e del comportamento dei testimoni oppure annotazioni su coloro che hanno denunciato il fatto. Infine la quinta categoria dovrebbe includere tre tipi di fotografie: fotografie aree del quartiere dove è avvenuto il reato, fotografie della scena del crimine con formato 20x25 cm, istantanee della vittima.

Nella seconda fase, dei modelli decisionali, tutte le informazioni raccolte nella prima fase vengono messe in relazione con specifiche classificazioni categoriali su: tipologia di omicidio (omicidio singolo, omicidio duplice, omicidio triplice, omicidio di massa, omicidio compulsivo, omicidio seriale); intento omicida primario (psicotico, sessuale, conseguenza di altro reato); tipologia vittimologica e suoi fattori di rischio (fattori come età, professione, stile di vita, statura, capacità di resistenza sono da considerarsi variabili che determinano le probabilità della vittima di essere presa di mira e il rischio può essere elevato, medio o scarso); considerazione dei rischi da parte dell’offender; fattori contestuali (lasso di tempo necessario per uccidere la vittima, commettere ulteriori azioni sul cadavere e disfarsi del corpo; luogo in cui la vittima è stata avvicinata, quello in cui è stato commesso il fatto, quello in cui è stato posto il cadavere; uso di mezzi di trasporto). La terza fase, di valutazione del crimine, comporta un ulteriore inserimento dei dati raccolti nelle due precedenti fasi in categorie che richiedono una più attenta valutazione da parte del profiler che deve ricostruire la criminodinamica degli eventi ed evidenziare se trattasi di scena organizzata o disorganizzata, se è presente lo staging e il movente del criminale. La quarta fase, del profilo criminale, si sviluppa individuando ed analizzando caratteristiche sociodemografiche, personologiche, fisiche, abitudini, credenze e valori, vissuti rispetto alle donne, comportamento prima e dopo l’aggressione, etc… Tra la quarta e la quinta fase è previsto un “filtro retroattivo” che serve da riscontro tra gli elementi presenti in un profilo elaborato e le informazioni utilizzate per ricostruirlo. Se si riscontrano delle incongruenze, il profilo potrebbe richiedere delle modifiche.

Nella quinta fase il profilo viene consegnato alla polizia investigativa che svolgerà delle indagini volte ad identificare il colpevole. In questa fase potrebbero emergere nuove prove e dunque un secondo filtro potrà consentire di controllare ed aggiornare, eventualmente, il profilo sulla base delle più recenti prove acquisite.

Si giunge così alla sesta ed ultima fase dell’arresto, nella quale, idealmente, il profilo è stato di ausilio per la cattura del colpevole, dando poi avvio alla fase processuale.

Il modello fin qui descritto, non bisogna dimenticare, che prende in considerazione alcuni parametri fondamentali: l’ambiente sociale del soggetto, gli eventi caratterizzanti l’infanzia e l’adolescenza, le risposte che il soggetto pone nei confronti di tali eventi, le azioni verso gli altri, il feedback mentale. Si può dunque evincere che la nascita di una personalità deviante non è frutto del caso o di una semplicistica influenza negativa sul soggetto, ma il risultato di una corretta concatenazione di eventi disturbanti la psiche del futuro criminale, agenti fin dall’infanzia.7

1.1.1 Il modello di Holmes e Holmes

Ronald Holmes e Stephen Holmes (1996) hanno proposto un metodo di stesura dei profili che, come quello di Douglas e collaboratori, si basa su un’attività intuitiva del profiler che partendo dalle prove obiettive ricavate dalla scena del crimine individua le caratteristiche dell’offender in funzione di tipologie ben definite che derivano non solo da loro ricerche, ma anche dal lavoro svolto proprio da Douglas, Burgess, Ressler e Hartman. L’abilità nel tracciare profili viene definita “in parte, un dono riservato a certi individui che sono in grado di penetrare nella mente di un criminale e capirne il funzionamento” (Holmes e Holmes).

I due autori identificano nel profiling tre obiettivi fondamentali finalizzati a fornire informazioni utili su: una valutazione psicologica e sociologica dell’offender; valutazione psicologica degli oggetti personali trovati in possesso del presunto colpevole; una consulenza offerta agli investigatori sulle strategie di interrogatorio più efficaci. Molto spesso, infatti, il ruolo del criminal profiling non si esaurisce con l’identificazione dell’aggressore, ma prosegue suggerendo le migliore strategie di interrogatorio, in relazione alle caratteristiche di personalità emerse dal profilo psicologico.

Per gli autori statunitensi i casi dove il profiling riveste maggiore utilità sono quelli caratterizzati da: torture nei casi di aggressioni sessuali; eviscerazione della vittima; attività sessuali o mutilazioni post-mortem; appicamenti senza apparente motivo di incendi; stupri; crimini rituali e satanici; pedofilia.8

Gli studiosi classificano i crimini violenti in funzione delle possibili motivazioni ad esse sottese (profilo comportamentale-motivazionale), adottando come corollario di tale approccio la dicotomia organizzato-disorganizzato: tali studi si sono inizialmente focalizzati sugli omicidi seriali e poi estesi agli omicidi singoli. Sulla base della motivazione a uccidere e del modus operandi, essi hanno distinto quattro tipologie di serial killer ideandone una categorizzazione:


		il serial killer visionario: soggetto psicotico che soffre di una grave forma di distacco dalla realtà che lo porta a sentire voci e/o ad avere delle visioni, che spesso si traducono in raptus. Il soggetto può giungere a credere di essere un’altra persona o di essere costretto ad agire. Il sesso non costituisce la spinta propulsiva dei suoi omicidi. La scena di un omicidio commesso da un assassino seriale visionario tende a risultare caotica e vi abbondano tracce materiali (omicida disorganizzato). Tale tipologia di soggetto può adottare adeguate modalità di interazione sociale, attenendosi alle regole della propria cultura di appartenenza. I suoi distacchi dalla realtà possono risultare temporanei;

		il serial killer missionario: il soggetto ha una coazione ad uccidere solo determinate tipologie di soggetti. Non risulta essere uno psicotico e decide spontaneamente di attuare i propri propositi. Le sue vittime ideali corrispondono al tipo di persona che secondo lui deve essere eliminato dal contesto sociale. Il proposito di uccidere nasce da una pregressa esperienza, per cui se il soggetto ha subito ingiustizie dall’esponente di una categoria di persone le sue vittime potranno connotarsi come sostituti di chi non sia direttamente accessibile. In genere, mette in atto un attacco pianificato e vi è assenza di tracce materiali sulla scena del crimine (omicida seriale a connotazione organizzata; ha un suo preciso protocollo che non si traduce necessariamente in aberrazioni post-mortem poiché, nella maggioranza dei casi, il soggetto trae soddisfazione soltanto dal fatto di aver ucciso l’appartenente ad una di quelle categorie che ritiene di dover eliminare9). Il soggetto ha la tendenza a non allontanarsi troppo nel ricercare le vittime, rimanendo all’interno di luoghi più familiari;

		il serial killer orientato al controllo e al potere: trae gratificazione dall’esercitare un controllo assoluto su un altro essere umano, imponendo alla vittima determinati comportamenti attraverso la forza fisica o la manipolazione psicologica. Non ha pregresse e dirette relazioni con le vittime; le seleziona, talvolta anche dopo averle osservate a lungo, in base a loro determinate caratteristiche fisiche (si concentra su un suo rituale ben preciso, non rispondente ad una esigenza utilitaristica, ma è guidato da una volontà di gratificazione personale). Le sue fantasie condizionano le modalità esecutive dei delitti: il soggetto si concerta interamente sul processo omicida, che può protrarsi a lungo poiché chi lo attua gode nel sentire di avere potere di vita o di morte sulla vittima. Il soggetto tende ad essere itinerante, anche se può non coprire grandi distanze, ma gli spostamenti gli sono necessari comunque per confondere chi indaga su di lui;

		il serial killer edonista orientato al piacere sessuale: il soggetto pone in relazione il piacere sessuale con la morte. La sua motivazione è il sesso, la necessità di rendere concreta una sua fantasia sessuale violenta. Da esso scaturiscono anche i tratti rituali degli atti predatori perpetrati nei confronti delle vittime. Non è uno psicotico, mantiene uno stretto contatto con la realtà. Si gratifica nel torturare ed uccidere le vittime, con il concomitante elemento della sessualità (ha tutto l’interesse a mantenere la vittima in vita il più a lungo possibile poiché una volta morta è privato della sua gratificazione). Si tratta di un soggetto ben organizzato: dalle proprie reiterate fantasie trae un vero e proprio copione cui attenersi durante la commissione degli omicidi (le fantasie si sostanziano in un vero e proprio rituale tanto nell’esecuzione quanto nelle armi che utilizza). Necessita del contatto fisico con la vittima (accoltellamento o strangolamento) e può introdurre oggetti negli orifizi della vittima o porre in essere atti di necrofilia. In questa categoria si distingue anche il serial killer edonista orientato alla ricerca del brivido che, attraverso il suo modo di infierire sulla vittima, vuole ottenere piacere personale e/o sessuale. Perché ciò avvenga, il soggetto necessita di una vittima cosciente in grado di comprendere cosa le stia accadendo (fantasia di pieno controllo e dominio sulla vittima) e pertanto deve mantenerla in vita a lungo prima di ucciderla. Le fantasie di completo controllo della vittima da parte dell’omicida si rispecchiano nelle modalità di attuazione del crimine: tortura la vittima finché è in vita, mentre dopo la sua morte non ha particolare interesse nel compiere atti di necrofilia. Ha molta cura dei suoi strumenti di tortura, indispensabili per la realizzazione delle sue fantasie. Tende inoltre a viaggiare alla ricerca delle sue vittime. Un’altra figura di serial killer edonista è quella orientata alla ricerca del tornaconto personale: tende ad uccidere per ottenere gratificazioni economiche o altri incentivi di carattere materiale. Opera in maniera più distaccata e razionale rispetto alle altre categorie poiché dai suoi omicidi vuole riuscire ad acquisire dei vantaggi e ciò si rispecchia sulla tipologia di omicidi, per cui non sarà una personation particolarmente accentuata, ma ci si orienterà più verso lo staging che risponderà all’esigenza di fuorviare le indagini. L’omicidio è lo strumento attraverso cui il soggetto si assicura dei vantaggi. Le sue vittime possono essere familiari o conoscenti e il suo approccio operativo sarà particolarmente organizzato: vi sarà una accurata pianificazione su ogni aspetto del delitto nonché una accurata scelta della vittima, il che potrebbe impegnarlo per molto tempo. Potrà ricorrere a modalità esecutive ad azione lenta (es. veleno) o rapida (es. simulazione di un incidente), ma in ogni caso la scena del crimine sarà elaborata in modo da non rivelare utili tracce in sede investigativa.



Bisogna tenere presente che queste categorie sono state prospettate in un contesto statunitense, con riferimento anche ad omicidi seriali che creavano non poche difficoltà agli investigatori perché operavano in diversi Stati, ancorché contigui, in un momento in cui ancora non esisteva il collegamento tra le varie banche dati, per cui erano soggetti che venivano individuati soltanto dopo tanti anni e numerose vittime.

A partire dalle prove materiali e comportamentali, Holmes e Holmes forniscono così una griglia per classificare la tipologia dell’autore in relazione al comportamento sulla scena del crimine (tab.1).10
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1.1.2 Il modello di Keppel e Walter

Il modello di Bob Keppel e Richard Walter (1999) nasce con lo scopo di colmare le lacune da loro riscontrare nell’approccio di Holmes e Holmes, ritenendolo un modello riduttivo. Gli autori criticarono l’uso del sistema di classificazione fatto dai loro predecessori perché “troppo generico, di scarso aiuto al lavoro investigativo e non supportato da dati empirici”.11

Il loro modello viene raffrontato con la popolazione di stupratori-omicidi presente nel penitenziario dello Stato del Michigan (2476 detenuti). Keppel e Walter hanno così costruito una casistica degli omicidi a sfondo sessuale, individuando quattro categorie che contengono informazioni sulle dinamiche dell’omicidio, sul modello omicida e su un possibile profilo dell’indiziato:


		power-assertive rape murder (omicidio a sfondo sessuale per affermazione del proprio potere): in questo tipo di crimine, lo stupro è programmato mentre l’omicidio è una conseguenza dell’aumentare dell’aggressione finalizzata al controllo della vittima. Uccidere la vittima rafforza la percezione di potere del soggetto. Il segno distintivo di questo tipo di criminali è l’affermazione della propria forza attraverso la violenza carnale e l’omicidio. La vittima, uomo o donna che sia, può presentare segni di percosse e vestiti spesso lacerati, mentre in genere non sono presenti mutilazioni del corpo. Il colpevole cercherà di nascondere la propria identità, alterando la scena del crimine, ma non sarà soddisfatto finché non gli verrà attribuito il delitto, potendo persino vantarsene con qualcuno. Il criminale è individuato in un maschio emotivamente primitivo, tra i 20 e i 25 anni, generalmente un body builder con una tendenza a mettere in mostra la propria virilità attraverso i tatuaggi; probabilmente possiede un auto a cui dedica molta attenzione e può fare massiccio uso di alcol e droghe; non ama il gioco di squadra e ostenta un atteggiamento arrogante. Potrebbe avere precedenti penali per furti e rapine ed è probabile che abbia abbandonato la scuola e prestato servizio nell’esercito, senza però terminarlo. Potrebbe aver avuto numerose relazioni fallimentari e mostrare interessi sessuali non convenzionali. Inoltre potrebbe mostrare segni di omofobia;12




		power-reassurance rape murder (omicidio a sfondo sessuale per rassicurazione del proprio potere): l’offender ha bisogno di esprimere la propria competenza sessuale attraverso la seduzione, nutre fantasie di collaborazione e d’amore da parte della vittima. L’omicidio è caratterizzato da un non pianificato overkilling quando si accorge che la vittima non è collaborativa. Dopo l’uccisione, spinto dalla curiosità, il colpevole può compiere mutilazioni sul corpo. La vittima è generalmente una donna di sua conoscenza, più giovane o più anziana di 10-15 anni. Allo scopo di mettere in atto i suoi progetti, il colpevole può intrattenere con la vittima una conversazione gentile, tenta di sedurla, cercando al contempo delle rassicurazioni sulle proprie capacità sessuali. Nel caso in cui si senta rifiutato uccide la vittima per mezzo di percosse o strangolamento, a causa di ciò spesso non riesce ad attuare l’aggressione sessuale e per questo vi è scarsa possibilità di trovare tracce di sperma sulla scena del crimine. Al contrario potrebbero mancare degli oggetti della vittima o una ciocca di capelli o comunque qualcosa che possa costituire un ricordo per l’offender. Questo tipo di aggressore solitamente ha intorno ai 25 anni. Alcuni comportamenti che lo caratterizzano possono includere lo spiare dalle finestre e accarezzare i vestiti; generalmente non è sposato in quanto preferisce rifugiarsi nelle proprie fantasie piuttosto che che rischiare di essere rifiutato in una vera relazione. Appare socialmente isolato e dagli altri è considerato strano e disadattato. Probabilmente si muove a piedi e se possiede un'auto si tratterà di un vecchio modello in pessime condizioni. Tendenzialmente lascerà una scena del crimine disordinata e piena di prove e e potrebbe avere precedenti penali per violazione di domicilio, furto e voyeurismo;

		anger-retaliatory rape murder (omicidio a sfondo sessuale per ritorsione rabbiosa): in questo tipo di reato lo stupro è pianificato e l'omicidio è caratterizzato da un misto di rabbia e vendetta nei confronti della vittima di sesso femminile. L'attacco è brusco e violento, compresenza di overkilling. L'origine della rabbia può ricollegarsi ad una critica o ad una l'umiliazione ricevuta da una donna che abbia sul soggetto una forte influenza e la vittima e generalmente una sostituta che gli ricorda il vero oggetto del suo odio. È probabile che l'aggressore arrivi a piedi sulla scena del crimine, nonostante possegga una macchina. Lo stupro può non essere portato a termine, ma l'aggressione può continuare finché il colpevole non si sente emotivamente appagato, indipendentemente dal fatto che la vittima sia ancora viva o meno. Se l'aggressione avvenuta in casa il corpo verrà posizionato in un determinato modo: deposto su un fianco, lontano dalla porta d'ingresso, con il volto rivolto a terra e con gli occhi chiusi, oppure in un armadio con le ante chiuse. La scena del crimine si presenterà disordinata con l’arma del delitto lasciata vicino al corpo; il responsabile potrebbe portare con sé un ricordo della vittima. L’offender generalmente ha tra i 25 e i 30 anni e preferisce vittime più grandi di lui. Si tratta di un solitario, considerato dagli altri impulsivo, egocentrico e poco affidabile. Potrebbe essere sposato e al contempo coinvolto in relazioni extraconiugali. Si potrebbero riscontrare precedenti penali per aggressioni, violenza domestica e guida spericolata. Se ha prestato servizio militare, è probabile che sia stato espulso a causa della sua condotta imprevedibile o per conflitti con le autorità;13

		anger-excitation rape murder (omicidio a sfondo sessuale per eccitazione rabbiosa): in questa categoria stupro ed omicidio sono premeditati. L’offender trae piacere nell'infliggere pene e terrore attraverso torture prolungate alle sue vittime, siano esse di sesso maschile o femminile. Il responsabile porta con sé sulla scena del crimine un kit di armi e strumenti per i suoi scopi. La vittima corrisponde ad una specifica tipologia prediletta e il colpevole riesce ad avvicinarla attraverso l'astuzia e l'inganno che gli permette di condurla in una zona isolata, solo allora "mostrerà dei cambiamenti d'umore che confonderanno la vittima”. L'aggressione è caratterizzata da elementi rituali e da sperimentazioni, tant’è vero che si possono trovare tracce di lividi, ferite, depilazione, bruciature, tentati strangolamenti; mentre la sperimentazione sessuale continua post mortem, il che è dimostrato dalle percosse, abrasioni e oggetti inseriti nel corpo. Anche in questo caso il colpevole potrebbe portare con sé dei ricordi costituiti però da parti del corpo, infatti potrebbero essere presenti delle mutilazioni. Si è di fronte a un tipo di criminale organizzato, che commette i suoi crimini lontano da casa e che potrebbe cercare di partecipare alle indagini, magari offrendo il proprio aiuto nella ricerca del corpo. A differenza delle altre categorie, il colpevole appare alla gente come una persona socialmente normale se non addirittura brillante e conduce una vita che tiene rigorosamente separata dalle sue attività criminali. La sua età può variare e probabilmente è sposato. La sua organizzazione potrebbe derivare dalla sua storia militare e dalla sua istruzione, tant'è che potrebbe aver frequentato l’università. La sua meticolosità la si potrebbe ritrovare in una stanza privata nella quale tiene i suoi strumenti da tortura e i suoi “souvenir”.



Applicando il loro modello ai carcerati del penitenziario dello Stato del Michigan, Keppel e Walter hanno riscontrato che il 38% rientrava nella categoria "per affermazione di potere", il 34% in quella di "ritorsione rabbiosa", il 21% in quella orientata ad ottenere "rassicurazione del proprio potere" e solo il 7% nella categoria “per eccitazione rabbiosa”.14

1.1.3 Il modello di Turvey

Brent Turvey (1999) considera il criminal profiling come quella specifica tipologia di analisi tesa a elaborare inferenze su peculiari tratti della personalità del responsabile di un'azione delittuosa.15 Il suo approccio si caratterizza per aver tracciato una linea di demarcazione tra i profili ottenuti induttivamente (quelli tracciati dalla maggior parte dei profiler) e il suo metodo deduttivo. L'autore distingue infatti tra profilo induttivo e profilo deduttivo: il primo è un ragionamento logico che si sviluppa sulla base di una premessa (statisticamente indirizzata) e termina con una conclusione, “la maggior parte dei profili ottenuti con questo metodo comprendono argomentazioni le cui stesse premesse non sono state verificate”;16 il secondo è un metodo di ragionamento investigativo imperniato sulla struttura comportamentale di uno specifico offender e finalizzato a restringere il campo dei sospettati, ottenuto tramite una ricostruzione di ciò che è accaduto nella relazione tra vittima e offender sulla base delle prove, tracce, elementi obiettivi del reato, la vittimologia e le caratteristiche della scena del crimine17 (es. aggressività, staging).18 Il profilo deduttivo si baserebbe dunque su un modello comportamentale specifico, senza riferimenti alla preesistente casistica o a parametri valutativi statistici relativi al comportamento del criminale medio.

Il modello analitico di Turvey è denominato Behavioral Evidence Analysis (BEA), articolato in quattro fasi successive, il quale, secondo il criminologo, può trovare applicazione tanto nella fase investigativa quanto in quella processuale.

La prima fase è quella dell’equivocal forensic analysis il cui scopo è la valutazione dell'interpretazione più probabile, basandosi su elementi quali le foto ed i video della scena del crimine, i rapporti delle forze dell’ordine, il rapporto sull'autopsia, le interviste a testimoni e vicini di casa della vittima, la ricostruzione degli spostamenti della vittima prima dell’aggressione. La seconda fase, della victmology, si concentra su un'approfondita valutazione delle caratteristiche della vittima, che permetta di costruire un profilo psicologico anche di quest’ultima. La terza fase, delle crime scene characteristics, permette di cogliere i processi decisionali dell'offender attraverso le scelte comportamentali che per lui assumono particolare significato.

Queste prime tre fasi sono quelle che Turvey ha descritto come “fondate quasi interamente sui principi scientifici della ricostruzione della scena del crimine e sulle riconosciute scienze medico-legali”.19

La quarta fase, riguardante le offender characteristics, offre infine una descrizione delle caratteristiche comportamentali e personologiche del responsabile, dedotte dall'analisi dei precedenti passaggi. Non costituisce ovviamente una conclusione definitiva, essendo aperta ad eventuali nuove suggestioni investigative, così come a rigettare ipotesi risultate scarsamente coerenti con gli altri dati emersi nel corso dell’indagine.

Alla luce della precedente distinzione tra profiling induttivo e profiling deduttivo, si può dunque senz’altro affermare che l'approccio di Turvey sia deduttivo poiché nel suo profilo le conclusioni sulle caratteristiche dell’S.I. derivano direttamente dalle premesse presentate e il profilo, nel suo complesso, si fonda su uno specifico modello di comportamento e non su un "tipo di criminale medio" come accade nel profilo induttivo.20 L'autore ha sostenuto che, sebbene non sia completamente scientifico, il metodo deduttivo del profiling è basato sul modo di pensare scientifico.

Come accennato poc’anzi, Turvey ha sostenuto che, sebbene il profilo deduttivo non possa essere usato per accusare un particolare individuo di aver commesso un determinato crimine, può essere utilizzato per “orientare verso una certa tipologia di individuo con delle specifiche caratteristiche psicologiche ed emotive (moventi e bisogni)”. Una volta che l'indiziato sia stato arrestato, ai legali possono essere utili le informazioni inerenti il riconoscimento delle prove, il modus operandi, i comportamenti autografi, il movente, lo stato psicologico, la premeditazione e il ricorso alla tortura.21 L'autore credeva molto che l’ausilio del profiler potesse essere determinante nella formazione di una strategia processuale: il profiler può valutare, ad esempio, i reperti di interesse forense per informare gli avvocati di eventuali lacune nella raccolta, analisi ed interpretazione delle prove da parte degli agenti di polizia e dei medici legali, così come potrebbe potenzialmente rintracciare anche prove che sono state tralasciate.

Turvey però non si è limitato ad elaborare un modello analitico di profilazione, ma ha anche espresso opinioni generali sulla pratica di costruzione dei profili. Egli si è scagliato contro le attuali prassi di profiling dell’FBI, definendo il Crime Classification Manual come "un libro di sole teorie”. Ha sostenuto la necessità sia di una base scientifica per il profiling, fondata sulle prove materiali e comportamentali, sia di un processo intuitivo di trasformazione di tali prove in informazioni sul colpevole. Non a caso egli ha sostenuto chiaramente nei suoi scritti che alcuni aspetti del profiling non dovrebbero essere "fatti passare" per scientifici ma che sono meglio riconducibili all'intuito e all'esperienza.22

1.1.4 Il modello di Canter

I modelli di profiling finora descritti, pur ricorrendo in varia misura ad una terminologia tecnica ed a principi scientifici, non possono essere considerati scientifici: tutti i diversi autori ritengono che il profiling sia in qualche misura un’arte. Il modello di David Canter (1999), al contrario, è l’unico, ad oggi, che si potrebbe dire fondato su un approccio scientifico.

L’autore si scaglia in modo particolare contro il profiling intuitivo, così come prospettato dall’FBI: egli ha affermato che i profili dell'FBI contengono indicazioni su quelle caratteristiche che il profiler considera improbabile che appartengono al colpevole sebbene sconosciuto. Si tratta dunque di un ragionamento probabilistico dal momento che queste caratteristiche (es. il non avere alcun esperienza militare) presentano un basso tasso di incidenza nella popolazione di riferimento, per cui, secondo Canter, un profiler dell'FBI non avrà bisogno di ricorrere all'intuizione per fare questo tipo di osservazioni. Ancora, l'autore britannico, ha disapprovato nell'approccio dell'FBI al profiling anche la mancanza di riferimenti alla ricerca empirica: "per loro, la ricerca coincide col raccogliere materiale proveniente da interrogatori, ma solo una minima parte di questo viene utilizzato in modo sistematico […] Bob Ressler ha riferito di possedere del materiale statistico da qualche parte ma, chiaramente, di non attribuirgli molto credito né significato”. Questa mancanza di metodo scientifico, secondo Canter, è estremamente rilevante se si pensa alle implicazioni legali del profiling, qualora i suoi risultati “siano destinati ad influenzare le decisioni prese nei tribunali e nel corso delle indagini”.23 Egli afferma che le inferenze di rilievo per gli investigatori della polizia siano in realtà problemi empirici cui si può dare risposta attraverso la ricerca in psicologia, parlando proprio di psicologia investigativa (IP) ed individuando cinque aspetti fondamentali:


		la coerenza interpersonale: le azioni criminali sono compiute con modalità e motivazioni che hanno un significato nella prospettiva psicologica dell’offender. L'omicidio, l'aggressione sessuale o altre forme di crimine violento non sono altro, in tale prospettiva, che è una relazione tra l’offender e la vittima. Anche in questa tipologia di relazione peculiare ed estrema, l'offender porrà in atto i medesimi schemi relazionali che impiega in ogni altro tipo di interazione sociale (in ogni aspetto delle sue interazioni, anche quelle criminali, vi sarà un'impronta personale). Osservando come si è mosso sulla scena del crimine, come si è rapportato alla vittima, sarà possibile individuare alcune sue caratteristiche distintive;




		il significato di tempo e spazio: l'ora ed il luogo in cui l'offender sceglie di commettere un crimine non sono mai completamente casuali e, anzi, spesso rispecchiano alcuni suoi tratti peculiari. Da qui l'importanza di studiare la c.d. mobilità spaziale dell’offender, in particolar modo nel caso di crimini seriali. In linea di massima, ad esempio, gli omicidi e gli stupri, specie se pianificati in modo sistematico, vengono prevalentemente commessi in luoghi ben conosciuti dall’offender; parimenti, l'orario in cui egli agisce tende ad avere una precisa giustificazione pratica-materiale o psico-motivazionale;

		le caratteristiche criminali: dall'analisi della scena del crimine e delle modalità operative dell'offender è possibile ricavare elementi utili ad individuare i suoi tratti personologici, comportamentali e socio-demografici. Sotto questo profilo, l'impostazione di Canter coincide con quella dell'FBI, pur non avallandone la classificazione organizzato-disorganizzato, ritenuta non scientifica. A tale dicotomia Canter oppone quella espressivo-strumentale, per cui l'aggressione espressiva indotta da rabbia ed è conseguente ad aggressioni fisiche e verbali, mentre l'aggressione strumentale è tesa all'ottenimento di denaro o oggetti di valore, ma è anche determinata da invidia per lo status socio-economico della vittima;

		la carriera criminale: l'offender non modifica di molto le modalità con cui commette i propri crimini, specialmente se da esse ottiene risultati utili. La sua carriera criminale potrebbe, eventualmente, registrare un'escalation nella tipologia e qualità dei crimini commessi o una estremizzazione delle modalità esecutive. Ciò può scaturire da qualcosa che accade durante l'esecuzione della condotta criminosa o della soddisfazione sperimentata successivamente: sarà dunque utile verificare la possibilità di porre in relazione l'offender con crimini analoghi a quello su cui si indaga, eventualmente rimasti irrisolti;

		le competenze forensi: se, durante l'esecuzione del crimine, l'offender ha adottato accorgimenti necessari per scongiurare l'eventualità della sua cattura, può rivelare competenze compatibili con pregresse attività criminali e conoscenze relative alle tecniche di investigazioni ed è dunque possibile che abbia precedenti penali.



Secondo Canter dunque la psicologia investigativa applicata al criminal profiling deve poter rispondere ad una serie di domande: quali sono le caratteristiche salienti dell'offender che possono aiutare gli investigatori ad identificarlo e localizzarlo?; Quali informazioni possono rivelarsi utili nell'identificazione del criminale?; In quali contesti geografici deve ricercarsi il criminale?; Quali crimini sono stati probabilmente commessi dallo stesso soggetto?; Quale soggetto, tra quelli sospettati, ha con maggiore probabilità commesso il crimine?; Come affrontare una valida strategia investigativa, tanto per l'accusa quanto per la difesa, tenendo conto delle caratteristiche peculiari del crimine?

Per concludere, si può affermare che il modello di Canter è incentrato su una serie di variabili, non a caso egli considera le inferenze che stanno alla base del profilo come una "correlazione canonica", espressa nell’equazione:


	F3A3 + … + FvAv = K3C3 + … + KmCm



dove :

A3…Av sono le informazioni sul delitto; C3…Cm sono le caratteristiche del reo; F3…Fv è il peso delle variabili A; K3…Km è il peso delle variabili C.

Le variabili A sono esclusivamente di tipo comportamentale, mentre le variabili C riguardano le caratteristiche del reo quali, ad esempio, le peculiarità fisiche, l’età, il sesso, l’istruzione, lo stato civile, etc… La possibilità di risoluzione dell’equazione offre un utile strumento scientifico che dimostra come di fronte a certe informazioni sul delitto (pattern comportamentali sulla scena del crimine, caratteristiche della vittima, interazione vittima/reo) sia possibile stabilire determinate caratteristiche dell’autore del crimine.24

1.2 Critiche ai modelli

Per quanto attiene ai modelli non scientifici di profiling, nonostante la loro autorevolezza, è possibile riscontrare alcune debolezze: assenza di obiettivi chiari e criteri di misura declinati ante speculum; uso di termini e definizioni non chiare; cattivo uso di tipizzazioni (ad un offender corrisponde necessariamente un tipo di profilo); dipendenza da intuizione ed esperienza professionale; mancanza di procedure chiare per trarre le conclusioni; mancanza di risultati utili a livello investigativo. Ognuno di questi problemi è presente, in misura differente, in ciascuno dei modelli non scientifici esaminati: ad esempio, per quanto riguarda gli obiettivi o gli scopi della disciplina, essi non concordano su quali debbano rivestire un ruolo prioritario (tab. 2).25
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È inoltre interessante come ogni modello alluda alla propria scientificità, sebbene nessuno in realtà contenga sufficienti elementi scientifici: ciò tuttavia fa capire come implicitamente ognuno degli autori sia consapevole che l’utilizzo del metodo scientifico rappresenti un valore aggiunto. In effetti, l’approccio scientifico è necessario per fare in modo che la disciplina passi dall’essere una mera congettura ad una spiegazione reale dei fatti.

Passando invece all'unico modello scientifico analizzato, per quanto abbia sicuramente fatto un passo avanti rispetto ai modelli non scientifici, permangono ancora alcuni problemi fondamentali: ad esempio, sebbene Canter critichi l'impiego di sistemi di classificazione, di fatto con le sue tematiche del criminale non risolve il problema insito nelle tipologie. Egli cerca di stabilire delle differenze tra le tematiche e i sistemi classificatori di altri modelli di profiling, descrivendo i temi come flessibili e sovrapponibili, tuttavia nella realtà le categorie comportamentali contengono sempre suddivisioni generali che nella pratica vengono a sovrapporsi, perciò analogamente agli altri modelli non scientifici, il suo modello presenta descrizioni dei vari tipi di criminali suddividendoli secondo i ruoli che assegnano alle loro vittime. Sebbene l'autore cerchi di avvertire in anticipo il lettore che le categorie sono flessibili, alla fine i suoi temi risultano essere un ennesimo tentativo di classificazione dell'autore di reato, gravato dallo stesso problema della sovrapposizione tra categorie. Sicuramente Canter ha mostrato un grande impegno nei confronti della scienza, ma il modello da lui proposto è ancora molto migliorabile per poter essere considerato a tutti gli effetti un modello scientifico: come da lui descritto, il problema di fondo della disciplina del profiling è quello di trovare il nesso tra le azioni che un criminale mette in atto nel compiere un crimine e le forme comportamentali che aiuteranno a identificarlo. Ad oggi però ancora nessuno è riuscito a trovare questo nesso.26
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2. Il profilo geografico

Il geographical profiling è una tecnica investigativa volta a delimitare l'area geografica in cui risiedono gli autori di crimini seriali. Solitamente si applica nei casi di omicidio, violenza sessuale, incendi e bombe, con estensione ai singoli eventi che coinvolgono scene del crimine multiple o con caratteristiche geografiche rilevanti.27

L'azione criminale è sempre il risultato di un incontro di tempo e spazio tra la vittima e il suo offender e, nel comportamento spaziale che egli attua, lascia delle importanti tracce di sé che forniscono indizi sulla sua identità, permettendo così un razionale impiego delle forze impegnate nelle indagini e rappresentando un criterio aggiuntivo per la costruzione della lista dei sospetti. Ogni luogo interessato da un crimine (luogo dove la vittima del reato è stata vista per l'ultima volta, dove la vittima è stata avvicinata, dove è stato ritrovato eventualmente il cadavere e più in generale il luogo ove è stato consumato un delitto) rivela la dinamica dell'evento delittuoso, fornendo utili informazioni per risalire alla possibile area di residenza del criminale: sono tutti dati che confluiscono appunto nel profilo geografico. Va da sé, che tale prospettiva analitica risulti applicabile a condotte criminose reiterate nel tempo e localizzatesi in luoghi diversi, sia pure correlati.

Il metodo in esame si fonda su una componente qualitativa (o soggettiva) e su una quantitativa (o oggettiva): la prima è principalmente basata sulla ricostruzione ed interpretazione della mappa mentale del reo; la seconda prevede l'impiego di tecniche matematiche geografiche e di una misura quantitativa per rappresentare e analizzare i luoghi dei delitti in correlazione con il soggetto agente e la sua residenza.28

I metodi qualitativi sono tratti da discipline come la psicologia ambientale e la geografia comportamentale. Secondo gli studiosi di psicologia ambientale, l'ambiente esercita una peculiare influenza sugli individui a livello emozionale e cognitivo; secondo i geografi comportamentali, l'uomo conferisce forma al contesto e risponde alle sollecitazioni di esso, in una dinamica correlazione (l'uomo viene percepito e studiato come un essere sociale motivato, le cui determinazioni e azioni risultano influenzate dalla sua cognizione dello spazio). Ruolo fondamentale nella percezione del contesto è rivestito dalle mappe mentali, intese come quell'insieme dei processi di significazione e di decodificazione delle informazioni (in questo caso spaziali), attraverso i quali un soggetto, in base al suo universo simbolico, viene influenzato sulla scelta del luogo dove commettere l'attività criminale. In questi termini un ruolo importante giocano le c.d. “coordinate d’ancoraggio”, ossia quei punti di riferimento di tipo spaziale percepiti e inconsciamente seguiti dall'offender durante i suoi spostamenti. In altre parole, se egli è abituato a frequentare i medesimi posti, osservando specifici punti di riferimento durante i suoi spostamenti, questi diventeranno per lui delle “ancore” attraverso le quali, involontariamente, è possibile definire nella sua mente un percorso familiare specifico (c.d. comfort zone) adatto a svolgere le sue attività criminali.29 Altri concetti chiave di un simile approccio analitico sono: l'area di consapevolezza, ovvero l'insieme dei luoghi la cui conoscenza supera un determinato livello minimo; e lo spazio di attività, che comprende tanto la zona in cui si vive e si lavora abitualmente quanto i percorsi che conducono ad altre zone. Nel processo decisionale del percorso concorreranno anche altri fattori come, ad esempio, il numero e il tipo di ostacoli che separano la destinazione dal punto di partenza, la distanza fisica, i flussi del traffico, le diverse conformazioni della zona, il tempo di cui si dispone per gli spostamenti e gli eventuali costi, etc. È necessario dunque prestare attenzione agli aspetti oggettivi (lo spazio così com'è) e a quelli soggettivi (lo spazio così com’è percepito).30

I metodi quantitativi si possono sostanzialmente identificare nella centrografia e nell'analisi di prossimità. La prima tende a individuare il valore medio spaziale all'interno di un insieme di punti disposti in un'area definita da coordinare; il valore medio prende il nome di centroide o centro di gravità ed è il valore che rende minima la somma delle distanze dei vari punti dentro la suddetta disposizione spaziale. In ambito investigativo, ha avuto numerosi impieghi: vi si è fatto ricorso, ad esempio, in indagini su ripetuti incendi dolosi e su una serie di strangolamenti registrati nello Hillside; per individuare la città di residenza del c.d. Squartatore dello Yorkshire e non sono mancati impieghi in casi reiterati di stupro.31 L'analisi di prossimità permette di individuare la distanza tra i vari punti di una mappa, rilevando la natura casuale, uniforme o in grappoli, di un insieme di punti distribuiti nello spazio, nella fattispecie i luoghi di deposito della vittima, i luoghi di attacco della vittima oppure i luoghi dell'ultimo avvistamento della vittima.32

Negli anni si sono susseguiti diversi studi sugli spostamenti criminali, i quali hanno condotto ad alcune osservazioni: il crimine viene spesso compiuto in prossimità del luogo di residenza del reo (Picozzi e Zappalà, 2002); il numero di crimini commessi da un certo delinquente decresce all'aumentare della distanza dalla sua abitazione (Brantingham e Brantingham, 1984); i giovani criminali commettono i delitti molto vicino alla loro residenza e sono meno mobili degli adulti (Baldwin e Bottoms, 1976); dalla tipologia di reato derivano differenti comportamenti spaziali, ad esempio i crimini violenti si verificano più vicino alla residenza del reo di quanto non accada per i reati commessi contro la proprietà (Baldwin, Bottoms e Walker 1976); si è registrato un rapporto di proporzionalità diretta tra l'incremento della carriera criminale, l'allargamento dell'area di attività in cui questa si esplica ed i tempi di spostamento da un luogo all'altro dell'offender (Canter e Larkin, 1993); gli spostamenti criminali avvengono spesso verso zone ad alta concentrazione di reati (Gabor e Gottheil, 1984); se il reo è stato precedentemente condannato, o comunque è già noto alle forze dell'ordine, egli tenderà a cambiare più frequentemente la residenza di quanto non faccia un criminale incensurato (Canter, 1994).

2.1 I fondamenti teorici del profilo geografico

Sono tre i fondamenti teorici del profilo geografico: la Routine Activity Theory; la Rationale Choose Theory e la Crime Pattern Theory.

La routine activity theory è una teoria sviluppata da Marcus Felson e Lawrence Cohen nel 1979 che si concentra sulle caratteristiche del crimine piuttosto che su quelle dell’offender. Secondo tale teoria la “struttura” di un evento criminoso può essere riassunta nell'equazione:


	(reo + obiettivo – controllo) x (luogo + tempo) = crimine



Affinché, cioè, ci sia un crimine devono sussistere quattro fattori: un individuo determinato e motivato a commetterlo; un certo obiettivo desiderabile dal reo; l'assenza di un controllo efficace del territorio da parte delle forze dell'ordine o di altre agenzie informali di controllo (es. un’elevata presenza di cittadini); un certo momento e un certo luogo ritenuti utili alla commissione del reato, sulla base dell'esperienza passata o di una previsione.33 Più specificatamente: la motivazione può essere diminuita se i mezzi legittimi per i trasgressori sono disponibili per raggiungere loro obiettivi oppure aumentare quando l'opzione del crimine risulti essere l'unica scelta praticabile; un obiettivo appare desiderabile alla luce di quattro fattori quali valore, inerzia, visibilità e accessibilità; mentre la mancanza di una tutela efficace può variare in base alla facilità con cui si tenta di colpire una vittima come, ad esempio, una persona che cammina da sola oppure una presenza scarsa alla polizia, in quanto chiunque potrebbe dissuadere un delinquente motivato dal colpire in quella circostanza.

La rational choice theory suggerisce un modello di offender che intraprende l'azione criminale attraverso un processo decisionale consapevole, volontario e razionale. Si potrebbe dire che tale teoria si rifà alla convinzione derivata dall'utilitarismo per cui si ritiene che l'individuo compie reati in base ad una scelta autonoma tra mezzi e fini, costi e profitti, bonus e malus.

La crime pattern theory, elaborata da Brantingham e Brantingham nel 1984, non è altro che una combinazione delle due precedenti teorie, dei principi della psicologia ambientale e della scuola di criminologia ecologica, volta a spiegare la distribuzione dei crimini. Tale teoria si fonda sui seguenti assunti: alcuni soggetti sono motivati a commettere un crimine; il passaggio all'atto prevede l'individuazione di un obiettivo, in un dato luogo e in un preciso momento; l'ambiente produce segnali spaziali, ambientali, psicologici, etc. che l'offender coglie per individuare il suo obiettivo. I fattori da cui scaturisce un crimine riuscito vengono codificati in una sorta di protocollo, di modello, in modo più o meno consapevole.34 Gli autori, per spiegare la distribuzione spaziale dei crimini e la scelta da parte dell'offender dei siti criminali, proposero un fondamentale principio conosciuto come la legge di decadimento della distanza (distance-decay law): più un criminale si allontana dalla sua abitazione minore sarà la possibilità che commetta dei crimini, pertanto la zona in cui opererà sarà quella nei pressi della sua abitazione, un'area conosciuta in cui egli si sente più tranquillo e libero di agire. Viene chiamata di "decadimento" poiché se rappresentassimo graficamente questa “funzione”, ci sarebbe una curva decrescente con l'aumentare della distanza e questo accade perché a livello psicologico le distanze non vengono percepite tutte nello stesso modo (fig. 1)
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Il principio della legge del decadimento e della vicinanza non trova sempre una medesima applicazione costanza in tutti i crimini poiché è noto che la tipologia di criminale e di crimine perpetrato incide sulla funzione distance-decay: i crimini violenti tendenzialmente vengono commessi in prossimità di un punto di ancoraggio (generalmente il luogo di residenza) rispetto ai crimini di profitto o contro la proprietà.35 In ogni caso, in prossimità dell'abitazione dall’offender si riscontra una "zona cuscinetto" (buffer zone) in cui le probabilità che il reo compia un reato sono statisticamente meno rilevanti: in parte a causa di aumenti del rischio di rilevazione legati alla riduzione dell'anonimato nel quartiere locale del criminale; e in parte perché il numero di opportunità criminali aumenta con la distanza da casa.

2.1.1 Il modello di Rossmo

Il criminologo Kim Rossmo ha esteso i lavori di Brantingham e Brantingham, affermando che il profilo geografico si compone di variabili oggettive (misure quantitative) e soggettive (interpretazione e ricostruzione della mappa mentale dell’offender).36 Nel suo modello, definito Crime Geographic Targetin (CGT), l’autore integra queste variabili in un modello matematico, usando i luoghi di abbandono dei corpi delle vittime per identificare la posizione dell’abitazione del criminale, considerando anche il luogo di lavoro del criminale oppure quello in cui svolge qualche hobby (fig. 2).37
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Secondo Rossmo (2000), inoltre, è importante prendere in considerazione anche fattori criminali ed elementi ambientali quali: i luoghi del criminale, la tipologia di aggressore, lo stile di caccia, la viabilità, le tipologie di zone urbane e l’utilizzo del territorio, etc. Con particolare interesse per lo stile di caccia, l’autore propone una classificazione dei criminali.

In base al metodo di ricerca delle vittime si distingue tra: troller, il criminale incontra la vittima per caso, generalmente mentre egli stesso sta compiendo un’alta attività; poacher, il criminale non usa come base la sua residenza, ma viaggia da una località all’altra alla ricerca della vittima; hunter, il criminale ha una base, la sua residenza, e parte da lì per cercare la vittima; trapper, il criminale si crea le condizioni che gli facilitino la ricerca e la selezione della vittima.

In base ai metodi di attacco alle vittime si distingue tra: ambusher, il criminale attacca la vittima quando questa raggiunge un luogo che egli ritiene di controllare; raptor, il criminale attacca la vittima non appena la incontra; stalker, il criminale attacca la vittima al momento opportuno e solo dopo averla pedinata.38

Quanto finora detto del modello di Rossmo è stato, dall’autore, racchiuso in un protocollo matematico di profilo geografico noto come Formula di Rossmo:
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Questa formula viene elaborata da uno specifico software, elaborato dallo stesso criminologo, che ne fornisce una rappresentazione grafica (figura. 3).
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Rossmo ha elaborato una mappa tridimensionale denominata jeopardy surface, in cui l’altezza di ogni punto è proporzionale alla probabilità che la zona di residenza del reo si trovi in quel punto; l'associazione di un colore al valore di probabilità permette poi una facile e immediata lettura della mappa. La mappa si sovrappone poi ad una cartina topografica della zona in cui sono stati commessi i crimini, ottenendo così un geoprofilo.

Il modello di Rossmo può essere applicato in presenza di determinati requisiti: quando esistono almeno cinque diversi siti del crimine; solo i siti del crimine accuratamente conosciuti possono essere usati per il profilo ed estrema cautela deve essere adottata quando si usa l'ultimo avvistamento della vittima come il luogo di incontro con l’omicida; le aggressioni multiple nell'area circostante devono essere valutate una sola volta, soprattutto se temporalmente vicine; combinare diversi tipi di siti può essere vantaggioso quando il numero di crimini è minimo, ma non è detto che il luogo di incontro omicida-vittima e il luogo di deposito del cadavere possano essere correlati.39

2.1.2 Il modello di Canter e Larkin

David Canter e Philip Larkin (1993) hanno sviluppato un modello di interpretazione del comportamento spaziale dell’aggressore a partire dalle teorie della psicologia ambientale, elaborando il concetto di “sfera criminale” (offender circle concept) che identifica la regione ricompresa in una circonferenza il cui diametro risulta costituito dalla distanza tra i punti corrispondenti ai crimini commessi più lontano.40

Gli autori presero in esame il comportamento geografico di 45 stupratori seriali attivi a Londra e, applicando il concetto appena descritto, giungono a individuare due categorie di soggetto, cui corrispondono due tipologie di comportamento:


		i commuter (pendolari) che compiono il reato fuori dal luogo di residenza, senza che si venga ad evidenziare una relazione geografica fra il luogo di vita abituale e le scene dei crimini (fig. 4);




		i marauder (residenti) che utilizzano la propria area abitativa come luogo intorno al quale sviluppare l’attività predatoria. Si muovono dalla propria base per commettere i delitti e poi vi fanno ritorno, agendo in direzioni diverse nei differenti episodi della serie. Secondo l’autore, nell’85% dei casi l’area di residenza dell’aggressore può essere localizzata all’interno dei cerchi definiti dai reati (fig. 4).41
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La rappresentazione grafica del modello di Canter presenta: da un lato, il modello comportamentale del criminale pendolare in relazione alla zona circostante casa sua, dalla quale l'offender si sposta per compiere i crimini; dall’altro il modello comportamentale del criminale residente (o predatore), nel quale è ben visibile uno dei fenomeni principali dello studio del geogephical profiling, ovvero la domocentricità dove la base dell'offender diventa il centro gravitazionale attorno al quale orbitano i suoi crimini ma sempre rimanendo all'interno dell'area geografica circoscritta.

“S_i potrebbe ipotizzare che indipendentemente dalla distanza percorsa, in media i luoghi scelti tendono a trovarsi all'interno del medesimo raggio.in altre parole ci sarebbe la possibilità di distinguere i criminali sulla base della grandezza della zona in cui operano_” (Canter, 2001).42

Alla luce del modello teorico fin qui descritto, risaltano due principi di base: anzitutto che molti criminali commettono i reati in prossimità della loro residenza; e che, con il progredire della loro esperienza criminale, aumenta anche il tempo che essi impiegano per spostarsi dalla propria residenza al luogo del delitto, comportando ciò di conseguenza un ampliamento dell’area geografica interessata all'attività criminosa.

2.2 Applicazione pratica del profilo geografico: il “Mostro di Roma”

Dopo averne delineato gli elementi base, è possibile sostenere che l'utilizzo del profilo geografico può essere di grande aiuto agli investigatori in quanto in grado di concentrare le loro forze su specifiche aree di interesse per l'autore del crimine.43

Le azioni di un criminale seriale non sono mai casuali. I criminali sanno dove andare perché conoscono molto bene o hanno studiato la zona per verificarne l'idoneità per i loro scopi. Non conoscere una zona significherebbe infatti non sapere come muoversi liberamente e destreggiarsi in caso di pericolo di cattura. È importante sottolineare che la maggior parte dei crimini, in particolar modo quelli seriali, non possiedono connessioni di conoscenza tra offender e vittima e l'assenza di queste relazioni rende difficile la risoluzione dei casi. Si adotta così un approccio più generale ed ecco perché nasce lo studio psicologico degli spostamenti dei criminali.44

Considerando ciò, si prenderanno ora in considerazione alcune valutazioni operate, negli anni Venti, in relazione agli spostamenti effettuati dal pedofilo assassino seriale denominato, dalla stampa e dalla popolazione, il Mostro di Roma nell'esecuzione dei suoi delitti e su quanto gli stessi possano eventualmente suggerire circa alcune sue peculiarità. Il soggetto ha operato tra il 1924 e il 1927. In primis facciamo un breve riassunto dei crimini da lui commessi.

Il primo si colloca il 31 marzo 1924, verso le ore 18.00, quando a scomparire, da giardini di Piazza Cavour sono Emma Giacomini, di quattro anni, e il fratellino, di due anni, il quale viene ritrovato poco distante a Piazza Cola di Rienzo. Verso le 20.00 circa, presso Monte Mario, viene soccorsa Emma Giacomini in lacrime, con in mano le sue mutandine e un fazzoletto che le serrava il collo.

Il secondo caso si registra mercoledì 4 giugno 1924, verso le 19.30, in Piazza Sforza Cesarini dove avviene il tentativo di rapimento di Angela Mancini, di 30 mesi.

Sempre mercoledì 4 giugno 1924, verso le 20.00, avviene il rapimento di Bianca Carlieri, di quattro anni, in Via del Gonfalone (traversa di Via Giulia, nei pressi di Piazza Sforza Cesarini). Il giorno successivo, la bambina viene ritrovata priva di vita nei pressi di San Paolo fuori le mura, Roma sud, in posizione scomposta e coperta da un giornale, con accanto le scarpine e il grembiulino.

Lunedì 24 novembre 1924, verso le 15.30, Rosina Pelli, di poco più di due anni, viene rapita presso il colonnato di San Pietro, il cui corpo senza vita viene ritrovato il giorno dopo, alla Balduina, quasi completamente nudo, coperto solo da una camicia lacerata e con l'assenza della scarpa sinistra, della calza e degli orecchini che era solita indossare.

Sabato 30 maggio 1925, verso le 20.00, avviene, nei pressi di Via di Porta Castello, il tentato rapimento di Anna del Signore, di nove anni.

Sempre sabato 30 maggio 1925, verso le 20.30, viene rapita Elsa Berni, di sei anni, nei pressi di Via Porta Castello. Il cadavere, con un fazzoletto legato attorno al collo, viene ritrovato il giorno successivo presso la riva del fiume, all'altezza di Lungotevere Gianicolense, vicino alla fonte Lancisiana.

Nel giugno del 1926, avviene, secondo alcune dichiarazioni della madre, in via Paola il tentato rapimento di Armanda Leonardi, di cinque anni.

Mercoledì 26 agosto 1925, verso le 14.00, avviene il rapimento di Celeste Tagliaferri, di 18 mesi, in casa sua presso Via dei Corridori. La bambina viene ritrovata viva, verso le 15.50, in un canneto fuori Porta San Giovanni, nei pressi della stazione ferroviaria Tuscolana, in lacrime, seminuda e sanguinante con un fazzoletto bianco legato stretto intorno al collo.

Il 12 febbraio 1926, alle ore 17.00, in via dei Coronari, vi è il tentato rapimento di due sorelle, Luisina ed Elena, rispettivamente di nove e undici anni. Poco dopo, vi è un altro tentativo di rapimento, in Via della Pace, di Vittoria, di sette anni. Nella stessa zona, Laura, di dieci anni, riferisce di un uomo che la invita a seguirlo ma lei si è rifiutata.

Sempre lo stesso giorno, verso le 19.00, in Via dei Coronari, viene infine rapita Elvira Colitti, di sei. Alle ore 20.30, presso Lungotevere Michelangelo all'altezza di Ponte Margherita, la bambina viene ritrovata in lacrime contusa e semivestita.

Per finire, sabato 12 marzo 1927, tra le ore 20.00 e le 22.00, avviene il rapimento di Armanda Leonardi, in Vicolo delle Vacche, il cui corpo senza vita viene ritrovato il giorno dopo in un prato dell'Aventino nei pressi del Circo Massimo, a pochi passi dal cimitero israelitico, con il collo serrato dalla cinta del fratello che la bambina indossava al momento della scomparsa.

Una volta individuate le scene del rapimento e quelle dell’aggressione, passiamo a verificare l'applicabilità, al caso di specie, delle conclusioni dei criminologi in tema di profilo geografico.
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Un’immagine della Roma degli Venti fa capire quale fosse la zona dei rapimenti, consumati e tentati.
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Se ci si rifà al modello di Canter e Larkin, vi è un elemento che ci impedisce di assecondare l’ipotesi secondo cui il Mostro potesse risiedere all’interno dell’area in cui sono avvenuti i rapimenti: i testimoni, che spesso sono stati in grado di fornire una descrizione del soggetto sufficientemente univoca e dettagliata, non lo hanno comunque riconosciuto, il che sarebbe probabilmente accaduto se egli avesse vissuto in quel contesto45 (fig. 5).
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Facendo riferimento alla prospettiva di Brantingham e Brantingham, si può ipotizzare che il soggetto risiedesse o avesse comunque un punto di radicamento nei pressi di Piazza Cavour, dove è avvenuto il primo rapimento, come il quartiere Prati o nelle sue immediate adiacenze. Si potrebbe considerare, a titolo di speculazione accademica, che il soggetto, continuando a colpire, si sia orientativamente allontanato da questo punto e che tale allontanamento si sia registrato in direzione sud-ovest rispetto a Piazza Cavour (fig. 6).46 Si potrebbe supporre, di conseguenza, che il punto di radicamento del soggetto potesse collocarsi a nord-est della stessa piazza Cavour, la quale però risulta particolarmente vicina a Ponte Margherita, posto a nord, dove il Mostro ha condotto Elvira Colitti, dopo averla rapita in via dei Coronari. A questo punto si potrebbe ipotizzare che egli, dopo aver rapito la bambina, l'abbia condotta in una zona appartata a sua volta non prossima al suo punto di radicamento, sia pure da esso meno lontana rispetto ad altri casi. Ciò porterebbe a concludere che potrebbe trovarsi a est della piazza e quindi, nel tracciare i possibili confini della buffer zone, si potrebbe andare fino, a Piazza Augusto Imperatore e via del Corso, aldilà del Tevere (fig. 7).
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Sempre a titolo di speculazione accademica, si potrebbe ipotizzare che il Mostro avesse la sua residenza nei pressi di via del Corso e qui salta all'occhio una singolare coincidenza poiché la famiglia della prima vittima, Emma Giacomini, risiedeva non lontano da piazza del popolo, in cui via del Corso si immette. La zona, all’epoca, era più signorile rispetto a quelle in cui sono avvenuti i successivi rapimenti e la descrizione che i testimoni hanno fornito dello sconosciuto ben poteva adattarsi a qualcuno che vi risiedesse. A ciò si aggiunga che se il rapimento di Emma sia effettivamente il primo della carriera criminale del Mostro, si potrebbe ragionevolmente pensare che la sua prima vittima fosse una persona conosciuta che soggetto avuto il tempo di osservare perché vicina alla sua zona di riferimento.

In alternativa a questa ipotesi, si potrebbe ipotizzare che la buffer zone del soggetto si collochi a nord-ovest di Piazza Cavour, presumibilmente tra via cola di Rienzo e via Andrea Doria (fig. 8).
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	Figura 8



Da qui, proseguendo ancora verso nord, nord-ovest, si giunge all'attuale piazzale Clodio, in prossimità della zona di Monte Mario, dove il Mostro ha condotto due delle sue vittime (Emma Giacomini e Rosina Pelli).47

Sono tante le speculazioni che si potrebbero fare con riguardo al caso del Mostro di Roma, ma ciò che volevo mostrare era come, attraverso l’analisi della collocazione delle varie scene del crimine, si possa in qualche modo circoscrivere l'area entro la quale poter individuare la residenza del criminale.
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30. In L’immagine della città (1960) Kevin Lynch intervistò alcuni abitanti di Boston, Jensey City e Los Angeles, chiedendo loro quale fosse l'elemento che evocavano per primo pensando alla propria città, quali avrebbero incontrato percorrendo la distanza tra due specifici punti, e così via. Dalle risposte, Lynch concluse che gli elementi impiegati da un soggetto per elaborare una mappa cognitiva sono: segnali territoriali (edifici idonei a essere individuati da lontano); itinerari (vie transitabili che gli abitanti possono percorrere); distretti (regioni della città caratterizzate da peculiarità culturali e geografiche facilmente riconoscibili, come ad esempio il quartiere cinese o quello finanziario); margini (confini visibilmente delineati dai distretti e da altri elementi della geografia urbana, come ad esempio fiumi e ferrovie).
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3. Il modello dell’FBI

Il modello dell’FBI resta il più popolare modello di analisi investigativa ed anche il più celebrato dal punto di vista mediatico: è stato la prima forza di polizia ad applicare le tecniche del profilo criminale in supporto al lavoro investigativo.

Nel 1969 Howard D. Teten comincia a tenere, presso la sede del Federal Bureau of Investigation di Washington D.C., un corso di criminologia applicata in cui, insieme agli agenti di polizia, esamina dei casi criminali irrisolti nel tentativo di individuare nuove strategie di indagine. Ben presto queste lezioni divennero dei veri e propri corsi incentrati sul movente: l'obiettivo era fornire agli studenti gli strumenti necessari per comprendere perché i criminali violenti pensino e agiscano secondo un determinato schema.48 Nel 1972, presso l'Accademia dell'FBI a Quantico in Virginia, Teten e Patrick Mullany danno vita ad uno specifico programma di ricerca sul profilo criminale e lo stesso anno Jack Kirsch costituisce la Behavioral Science Unit (BSU), denominata in seguito Behavioral Analysis Unit (BAU) e oggi conosciuta come Behavioral Research and Instruction Unit (BRIU), la quale si concentra sullo studio della personalità di autori di reati violenti senza apparente motivo e/o con caratteristiche di serialità per capirne le dinamiche e fornire agli investigatori un ulteriore strumento per le indagini in reati caratterizzati da particolare efferatezza. Cominciano così i primi seri e sistematici tentativi di studio volti a provare l’utilità del profiling come strumento nelle indagini investigative.

Dagli anni Settanta, la BSU ha assistito le agenzie locali, statali e federali nelle indagini, fornendo profili di personalità criminale. I profiler cercano, non solo di descrivere il tipico assassino ma, di focalizzarsi sull'analisi delle informazioni raccolte sulla scena del crimine in quanto possono potenzialmente rivelare che tipo di persona ha commesso il crimine. Il processo di profilazione criminale, così come elaborato dall’FBI, può dunque essere definito come una tecnica per identificare le principali caratteristiche della personalità e del comportamento di un individuo sulla base dell'analisi delle sue scene del crimine. Tale tecnica si basa sulla dicotomia organizzato-disorganizzato: questa classificazione è stata introdotta nel 1979 da John Douglas e Robert Kessler, nata da una ricerca condotta attraverso delle interviste, svolte in carcere, ad autori di crimini seriali a sfondo sessuale, volta ad acquisire dati relativi ai loro tratti psicologici, le patologie di cui erano affetti, le peculiari dinamiche comportamentali adottate nei delitti commessi, il contesto familiare e socio-culturale in cui i soggetti sono cresciuti e hanno maturato i loro propositi omicidi. Erano guidati dalla volontà di stabilire una diretta correlazione tra le caratteristiche di una scena del crimine, le modalità con cui un offender si muove sulla scena del crimine, come operava, concepiva attuava il crimine il profilo personologico del soggetto.

Il modello di profiling proposto dal Bureau si strutturerà poi anche in altre categorie concettuali: modus operandi, personation e signature, staging e vittimologia.

3.1 La crime scene analysis

Il modello dell’FBI si concretizza in un approccio denominato crime scene analysis: questa metodologia si basa sulla comparazione degli elementi prodotti da due distinte attività investigative: la ricostruzione della scena del crimine è l'elaborazione del profilo criminologica del reo. Tutti gli indizi raccolti sulla scena del crimine (es. documenti, tracce di impronte, reperti balistici, elementi anatomopatologici) e gli elementi informativi ad esso relativi (es. trascrizione di dichiarazioni testimoniali, raccolta di informazioni sulla vittima, foto e video della scena del delitto, referto medico e autoptico) vengono sottoposti ad un processo di analisi estremamente sofisticato capace anche di valutare l'eventuale plausibilità dei vari scenari prospettati dal medesimo processo di ricostruzione. L'elaborazione del profilo è un passo successivo e, sebbene nelle due fasi si utilizzi di fatto lo stesso materiale informativo, vi sono delle differenze significative: la ricostruzione della scena del crimine cerca di determinare la natura del reato e le sue modalità di consumazione (il "cosa" e il "come" della scena del delitto); il profiling invece cerca di individuare le motivazioni soggiacenti e le caratteristiche personologiche del suo autore (il "perché" e il "chi" dell’autore).49

La prima fase del processo posto in essere dalla collaborazione tra Douglas e Ressler, come detto prima, fu quella della delineazione della dicotomia tra assassini organizzati e assassini disorganizzati, a cui seguì per ciascuna tipologia una corrispondenza di natura associativa con le caratteristiche della scena del crimine.

Il soggetto autore di omicidio a sfondo sessuale organizzato pianifica attentamente l'intero evento criminale, dalla scelta della vittima fino al momento in cui lascia la scena del crimine. Solitamente hanno un'età più elevata rispetto ai soggetti disorganizzati e spesso si tratta di primogeniti che provengono da famiglie della media borghesia, anche se il grado di educazione ed attenzione ricevuta al loro interno risulta basso. Il quoziente intellettivo è indicato come medio-alto, ma nonostante ciò essi svolgono lavori al di sotto delle loro possibilità e scarsamente gratificanti. Situazioni precipitanti e di stress sono presenti nei periodi immediatamente precedenti l'attuazione dei crimini, accompagnati da un elevato uso di alcol e droghe prima e durante la commissione del reato. Essi conducono una vita sociale normale, con normali rapporti interpersonali e spesso convivono con un partner. Hanno un'elevata mobilità e utilizzano spesso la propria auto. La fantasia gioca un ruolo fondamentale nei loro crimini: sono soliti prendere un souvenir di scarso valore dalla vittima o dalla scena del crimine proprio allo scopo di alimentare la propria fantasia nei giorni successivi il delitto. Presentano un elevato interesse per i mass-media, in particolare a quanto l'opinione pubblica dice su di loro, tant'è che conservano i giornali, le riviste e i servizi televisivi che narrano del loro operato. È probabile che tentino di seguire da vicino le indagini, cercando di conoscere gli agenti impegnati nel caso, potendosi ad esempio presentare direttamente come testimoni, fino all'eventualità del lancio di una vera e propria sfida diretta agli inquirenti con cui si mantengono in contatto attraverso lettere, messaggi o telefonate. Solitamente le vittime prescelte sono sconosciute di sesso femminile, le quali rispecchiano comunque una tipologia fantastica che l'autore ritiene desiderabile. In alcuni casi le vittime sono vittime di opportunità e dunque i fattori di rischio per la vittima sono dovuti: alla vita che conduce, ai luoghi in cui vivo che frequenta, il lavoro che svolge e alle sue abitudini in generale. Il soggetto organizzato cercherà di istaurare un rapporto con la vittima, attraverso il dialogo e mai con la forza, prima dell'aggressione vera e propria e ciò grazie al loro aspetto che non risulta sospetto, anzi è molto curato al fine di non allertare quella che diverrà la loro vittima. Nel momento in cui l'aggressione fisica a inizio, essa si protrae in un crescendo che porterà la vittima alla morte, con elementi legati al sesso, al potere e al dominio, facilmente riscontrabili attraverso l'analisi della scena del crimine. I soggetti organizzati portano con sé tutto quello che ritengono possa essergli utile per porre in atto il piano criminale: dagli strumenti di costrizione a quelli di tortura all'arma del delitto, nessuno dei quali sarà ritrovato sulla scena del delitto. Questi soggetti operano in zone in cui si sentono sicuri, ma grazie alla loro elevata mobilità possono, in alcuni casi, approcciare rapire la vittima in un luogo, portarla in una comfort zone per torturarla ed ucciderla, e utilizzare un altro luogo ancora per lasciarne il corpo. Saranno scarsissimi gli indizi utili offerti all'attenzione degli investigatori per arrivare all'offender, il quale metterà in campo tutte le sue capacità per non essere catturato. Molto spesso il cadavere viene occultato e reso irreperibile quasi come se, da un lato, il soggetto volesse tenere solo per sé il ricordo della vittima e, dall'altro, per rendere più difficile e ritardare l’investigazione. A causa di tutto ciò, la loro cattura risulta essere particolarmente difficile.

Il soggetto autore di omicidio a sfondo sessuale disorganizzato presenta un quoziente intellettivo sotto la media. Spesso si tratta di ultimogeniti provenienti da famiglie economicamente disagiate e conflittuali. Risultano essere spesso disoccupati o con lavori saltuari e di scarso profilo. L'autore di questi delitti è ossessionato da pensieri intrusivi che non riesce a controllare e che gli provocano situazioni di instabilità mentale e stress elevato: il linea di massima potrebbe essere affetto da un disturbo psicopatologico o da una vera e propria malattia psichica. Non vi sono elementi che precedono il reato, mentre potrebbe mostrare cambiamenti nel suo stile di vita dopo l’omicidio. Solitamente viene descritto da vicini e conoscenti come un tipo strano, con abitudini notturne che lo tengono lontano dalla normale vita sociale e da quotidiani e frequenti rapporti interpersonali di qualunque natura. Si tratta infatti di soggetti socialmente inadeguati che vivono soli o con un familiare, che hanno scarsi rapporti personali e abita non lavorano nelle immediate vicinanze della scena del crimine. Le vittime infatti sono spesso scelte nell'area geografica in cui vivono, tant’è che possono essere conosciute, ma si tratta in ogni caso di vittime di opportunità scelte senza nessuna pianificazione e dunque estremamente variabili per quanto riguarda il sesso, l'età o lo status sociale. La mancata pianificazione si riflette sulla scena del crimine che risulta caotica. La vittima viene attaccata immediatamente con forza e violenza e il soggetto non ricerca alcun rapporto con essa ma la uccide subito, attraverso un attacco-blitz che coglie la vittima assolutamente di sorpresa. L'autore spesso deumanizza e spersonalizza la vittima attraverso atti di overkill e mutilazioni post mortem e se la vittima era conosciuta sono evidenti segni di eccessiva violenza sul volto. Questi crimini riflettono, in maniera più esplicita ed estrema rispetto a quelli organizzati, la componente sessuale: l'autore infatti spesso è sessualmente incompetente e potrebbe non aver mai avuto esperienze sessuali, dunque riversa sulla vittima atti di sadismo estremo, mutilazioni sessuali, necrofilia ed atti sessuali post mortem. Così come l'assassino organizzato, quello disorganizzato porta con sé un souvenir che questa volta corrisponde a parti del corpo della vittima. Il cadavere può essere lasciato così come si trova al momento della morte, ma nel caso in cui il soggetto abbia infierito su di esso è probabile che lo ricomponga e lo posizioni in maniera particolarmente bizzarra o simbolica. Essendo di fronte ad una scena molto caotica, è più facile che vengano riscontrati molti indizi, dalle impronte ai rilievi biologici. Il soggetto non porta con sé l'arma del delitto ma quasi sempre utilizza ciò che trova intorno a sé per compiere la sua “opera”.
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	Tabella 3



Partendo dalla scena del crimine si possono dunque ricavare un gran numero di indizi sulla personalità del reo e più in generale sul suo comportamento.

Nella fattispecie si tende poi a dare una valutazione di altri aspetti:


		il modus operandi. Si tratta della modalità con cui il criminale pone in essere il comportamento illecito: appare dinamico, soggetto ad evoluzione, in base a quanto il criminale apprende con l’esperienza. L’offender tende a modificare il modus operandi al fine di trarre dal reato il massimo beneficio, minimizzando il rischio di essere identificato e catturato. Ogni offender commette degli errori ed incappa in difficoltà, ma la maggior parte impara dagli sbagli commessi e dalle difficoltà incontrate cerca di migliorare con il passare del tempo;50

		la personation e la signature. La personation è la proiezione, sul crimine e di conseguenza sulla scena, delle fantasie che l’offender elabora prima di passare all'atto (si associa ad aggressioni criminali a connotazione maniacale, personalizzando la scena conformemente alle fantasie che alimenta nel suo immaginario personale, distolto da qualche dinamica e non risponde ad un'esigenza razionale). Si identifica in un comportamento che va oltre ciò che è strettamente necessario per l'esecuzione del crimine, rendendo originale ed unica la condotta dell’offender: ciò però espone il soggetto al rischio di venire catturato. La ripetizione, in più crimini, di tale processo prende il nome di signature (firma) che, a differenza del modus operandi, non cambierà mai nella sua essenza pur evolvendosi in certi casi nelle sue modalità di esecuzione.51 Le modalità con cui l’offender agisce sul corpo della vittima possono attribuirsi, di volta in volta, al modus operandi  o alla signature e possono riassumersi in: posizionamento (il cadavere e abbandonato in una determinata posizione e/o in un luogo che ne facilita il ritrovamento, così che si abbia degradazione della vittima e shock in chi ritrova il corpo; occultamento, per cui nascondendo il corpo si vuole ritardare il più possibile il ritrovamento potendo indicare conoscenza tra vittima assassino; scaricamento, per cui il corpo viene abbandonato in un luogo qualsiasi poiché per il criminale il momento del suo ritrovamento non è importante, potendo ciò attestare assenza di relazione tra vittima assassino);

		lo staging. Si tratta di un'altra prospettiva analitica presa in considerazione e definibile come la deliberata alterazione della scena del crimine da parte dell’offender O di altro soggetto prima dell'arrivo delle forze dell'ordine.categoria complessa perché, pur parlando sempre di alterazione della scena del crimine come nella signature dove vi è una motivazione irrazionale che induce il soggetto a proiettare sulla scena le proprie fantasie, si è al di fuori dell'ipotesi di esigenza personale poiché risponde ad una ragione ragionevole e razionale che quella di sviare l'attenzione degli investigatori da te o da qualcun altro.52 Lo staging non è sempre riconducibile ad un crimine perché a volte l'alterazione della scena potrebbe essere dettata dall'esigenza, per esempio, di salvaguardare la rispettabilità della persona deceduta (es. la vittima è deceduta in circostanze mortificanti, dedicandosi in attività autoerotiche, e potrebbe essere necessario garantire il mantenimento della sua dignità alterando le circostanze). Le principali ragioni comunque sono sviare gli investigatori dall'individuo su cui più logicamente si riverserebbero i maggiori sospetti e proteggere la vittima e la sua famiglia. In genere lo staging a testa un preesistente rapporto diretto e stretto tra la vittima e l’offender. In questa categoria rientra anche l’undoing che si ricollega al caso di stretto legame tra vittima e offender dove quest'ultimo, dopo il delitto, può sentire l'esigenza di annullare, sul piano emotivo, l'azione appena commessa, ponendovi simbolicamente rimedio (es. componendo il corpo, coprendolo o rimuovendo le tracce delle ferite). Sulla sua collocazione sistematica gli studiosi sono approdati a valutazioni differenti: secondo Douglas tale comportamento costituisce una particolare tipologia di personation; Massimo Picozzi, invece, lo considera una forma di staging;

		la vittimologia. Si intende la storia completa della vittima e si rivela spesso uno degli strumenti investigativi più utili a classificare e risolvere i crimini violenti. Secondo Douglas, Burgess, Burgess e Ressler (2008) attraverso la vittimologia l'investigatore cerca di valutare perché è una persona in particolare diventato il bersaglio di un crimine violento: spesso il solo rispondere a questa domanda porta gli investigatori al movente e quindi al colpevole. Relativamente alla vittima si dovranno raccogliere le informazioni più dettagliate su: stile di vita, impiego, personalità, amicizie (tipo, numero), entrate (ammontare, fonte), famiglia, uso o abuso di droga o alcol, abbigliamento usuale, handicap, mezzi di trasporto, reputazione, abitudini, timori, stato civile, abitudini riguardo agli appuntamenti, attività di svago, precedenti penali, sicurezza di sé e grado di assertività, preferenze e avversioni, eventi significativi che hanno preceduto il crimine, attività precedenti il crimine.



Per poter elaborare un profilo psico-comportamentale efficace è indispensabile dunque considerare diversi elementi specifici dell'omicidio seriale: valutazione della vittima (studiare la tipologia della vittima e le modalità di entrata in contatto con essa); individuazione dei luoghi e del percorso del crimine (definire se il luogo di ritrovamento del cadavere lo stesso dove la vittima è stata uccisa); arma del delitto (valutare il tipo di arma e collegarla al motivo per cui l'assassino usa proprio quella); il cammino il destino dell'arma (valutare se l'arma è stata condotta sulla scena o se c'era già ed è stata portata via oppure lasciata sul luogo); valutazione dell'aggressione (verificare l'attacco contro la vittima, lesioni inflitte, definire se queste sono state inferte prima o durante o dopo la morte e quali); attività sulla vittima (verificare eventuali segni sulla vittima, come morsi o atti di vampirismo o di cannibalismo e classificarli come staging o overkilling; se sulla vittima vi sono tracce di mezzi di tortura o di costrizione o di sadismo; la disposizione del corpo; se ci si trova di fronte ad un cadavere che sta all'aperto o in luoghi isolati; se i resti del cadavere sono esposti, ostentati o posizionati); la carriera del serial killer. È però importante tenere sempre presente che il profilo psicologico ha una natura probabilistica e non offre una certezza totale.53

Alla luce di tutto ciò decritto, il procedimento tipico seguito dall’FBI, nel suo modello, per costruire un profilo criminologico si suddivide in cinque fasi:


		la fase degli input, inteso come l'acquisizione di tutti i dati raccolti sulla scena del crimine, per cui ogni prova viene descritta, repertata e inserita in un elaboratore dati (vittimologia, risultanze medico-legali, raccolti e la polizia, foto);




		la fase dei modelli decisionali, in cui si organizza e classifica il materiale raccolto. Si valuta l'intento primario dell’aggressore; vengono stilati dei fattori di rischio di vittimizzazione, la cui stima permette la valutazione del pericolo che l'aggressore è disposto a correre per commettere il crimine; viene stimato il potenziale grado di escalation del comportamento violento dell'aggressore; vengono considerate l'informazione circola ora e il luogo dell'omicidio per verificare certe ipotesi di profilo;

		la terza fase consiste nella valutazione del crimine con riferimento alla ricostruzione del crimine, la sua classificazione, motivazione, dinamica del reato, staging;

		nella quarta fase si procede alla stesura del profilo criminale, per cui dal fatto si cerca di giungere alle caratteristiche socio-demografiche, fisiche e comportamentali, più altri elementi dell'autore di reato;

		la quinta fase è quella dell'investigazione nella quale, basandosi sulle conclusioni del profilo, la polizia dovrebbe essere in grado di orientare le indagini. Questa fase potrebbe sfociare in una sesta fase di cattura oppure ricondurre a nuove prove che permettano al profiler di integrare il profilo precedentemente redatto, ripetendo così le prime quattro fasi potendo arrivare anche a conclusioni parzialmente differenti.



3.2 Il Crime Classification Manual

Nel 1992, John Douglas, Ann Burgess, Allen Burgess e Robert Ressler danno alle

stampe la prima edizione del Crime Classification Manual, una dettagliata analisi e

classificazione dei crimini violenti, identificati attraverso i loro tratti distintivi, quasi sintomatologici riferiti a peculiari tipologie di scena del crimine. Per ciascuna fattispecie di delitto si menzionano, inoltre, specifiche strategie di indagine e di ricerca di utili riscontri probatori.54

Il manuale si basa sugli interrogatori dei colpevoli e su una rassegna della letteratura sperimentale per individuare ipotesi di moventi per le tre maggiori tipologie di crimine violento: incendi dolosi, omicidi e aggressioni sessuali. Il profilo si struttura secondo tre categorie: caratteristiche distintive (vittimologia, indicatori rilevanti sulla scena, reperti di interesse forense, staging); considerazioni investigative (i rapporti tra vittima e sospettato, comportamenti precedenti e successivi al crimine, contatti del sospettato, modalità esecutive); suggerimenti per il mandato di perquisizione (luoghi in cui ricercare tracce che colleghino il sospettato all'evento criminoso).
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49. Cfr. M. Soddu, UnSub, Profiler ed Offender Profiling




50. Prendiamo come esempio il caso di un giovane ladro, inesperto, che penetra in un appartamento sito al piano terra, rompendo il vetro di una finestra. Una volta entrato nella casa, deve affrettarsi a compiere il furto per timore che gli inquilini siano stati svegliati dal rumore che ha provocato. Nel furto successivo il ladro porterà con sé gli arnesi per lo scasso e forzerà la finestra senza provocare eccessivo rumore, permettendogli di muoversi all'interno dell'appartamento con più calma selezionando gli oggetti da rubare scegliendo quelli di maggior valore, di minor ingombro e più facilmente smerciabili.




51. Prendiamo come esempio il caso di un omicidio, avvenuto ad Arlington (Virginia), di una donna di 32 anni a seguito di aggressione sessuale. L'assassino l’ha lasciata sdraiata, prona con le mani legate dietro la schiena, utilizzando nodi unici (un capo va dal polso fino al collo, passando sopra la spalla sinistra). L’offender ha trascorso una quantità eccessiva di tempo sulla scena del crimine, compiendo gesti non necessari all'esecuzione del crimine ma attuativi di un proprio rituale. Nel 1984 David Vasquez si dichiara colpevole dell'omicidio e viene condannato alla pena di morte. Nel 1987 viene scoperto il cadavere di una donna di 44 anni, a pochi isolati dal luogo del primo omicidio, uccisa e legata secondo il rituale già descritto. A seguito di un'accurata analisi dei due omicidi, comparandoli con una serie di aggressioni a sfondo sessuale ed altri delitti registrati tra il 1984 e il 1987: si giunge infine a collegarli, attraverso alcuni aspetti caratteristici e ricorrenti della signature ad un soggetto di Arlington, di cui in seguito si riesce a dimostrare la colpevolezza mediante numerose prove materiali.




52. Prendiamo il caso di un uomo che torna a casa da lavoro e interrompe un furto in atto nel suo appartamento. Il rapinatore, spaventato, uccide l'uomo. Un successivo rilievo rivela che il ladro era in procinto di rubare un impianto stereo ed un impianto video, tralasciando di portare via dei gioielli e delle monete antiche, di maggior valore e più facilmente trasportabili. Insospettiti, gli inquirenti hanno rivolto la loro attenzione verso la moglie della vittima e dalle indagini emerso alla fine che la donna aveva pagato alcuni criminali per inscenare un furto ed uccidere il marito.




53. Cfr. G. Massaro, T_ecniche di investigazione relativamente a casi di omicidio seriale_




54. Cfr. L. Marrone, Menti criminali. Analisi comportamentale e profilo criminologico secondo l'FBI











4. Il sistema processuale penale italiano

Il sistema processuale penale italiano soggiace ad un duplice scopo: tutelare la società contro la delinquenza e difendere l'accusato dal pericolo di una condanna ingiusta.

Sono due i principali schemi processuali: il sistema inquisitorio, fondato sul segreto e la scrittura, e sistema accusatorio, basato sull'oralità e il contraddittorio.

Il sistema inquisitorio è fondato sul principio di autorità, per cui quanto più potere ha il giudice tanto più sarà meglio accertare la verità: in tal caso egli opererà come accusatore e difensore dell'imputato, con ampi poteri in tema di iniziativa processuale e formazione della prova. Le caratteristiche principali possono essere sintetizzate come segue: iniziativa d’ufficio (il giudice, essendo depositario della verità, deve agire come meglio crede, senza essere ostacolato dall'inerzia delle parti); iniziativa probatoria d'ufficio (spetta al giudice, avendo i maggiori poteri, attivarsi per ricercare le prove, anche con disposizione coercitiva); segreto (il procedimento è conosciuto solo dal giudice, il quale assume le disposizioni segretamente senza alcuna contrapposizione dialettica con le altre parti); scrittura (l’inquisitore redige un verbale delle deposizioni raccolte); alcun limite all’ammissibilità delle prove (ciò che conta è raggiungere la verità e non come la si raggiunge, potendo avvalersi anche della tortura se necessario); presunzione di reità (sono sufficienti pochi indizi o una denuncia anonima affinché un soggetto venga imputato); carcerazione preventiva (vige la presunzione di colpevolezza); molteplicità delle impugnazioni.

Diversamente, il sistema accusatorio si fonda sul principio dialettico, per cui nessuno è depositario della verità e questa può meglio accertarsi ripartendo le funzioni processuali tra più soggetti con interessi contrapposti: in tal caso il giudice dovrà essere terzo ed imparziale e dovrà decidere sulla base delle prove formate dall'accusa e dalla difesa.55

Le principali peculiarità possono essere riassunte come segue: iniziativa di parte (il giudice non può procedere d’ufficio); iniziativa probatoria di parte (il giudice deve limitarsi a decidere sulla base delle prove presentate dalle parti); contraddittorio (le parti devono poter sostenere le proprie ragioni); oralità (durante l’acquisizione di una dichiarazione possono essere poste delle domande e ricevere risposte); limiti di ammissibilità delle prove (le prove, per poter essere ammesse, devono essere pertinenti e rilevanti); presunzione di innocenza; limiti alla custodia cautelare (non può essere anticipata alcuna sanzione penale in via provvisoria alla luce del principio di presunzione di non colpevolezza); limiti alle impugnazioni.

Oggi la maggior parte dei sistemi è mista, nel senso che presentano aspetti riconducibili ad entrambi, ma si può affermare che un sistema processuale appartenga prevalentemente all'uno o all'altro modello andando a guardare le caratteristiche essenziali.

4.1 La perizia e i limiti del profiler alla luce dell’art. 220 c.2 c.

Nel sistema processuale attuale la perizia occupa l’intero Capo VI del Libro III, in particolare: ai sensi dell’art. 220 c.p.p., la perizia viene ammessa quando è necessario compiere indagini o acquisire informazioni/valutazioni che richiedono specifiche competenze tecniche, scientifiche o artistiche. La disposizione in esame è diretta ad assicurare la più idonea competenza tecnica e scientifica dei periti, nonché l'efficienza di tale fondamentale mezzo di prova.

Nel sistema previgente la perizia era facoltativa: il codice di procedura penale del 1930 stabiliva che il giudice “poteva disporre” la perizia nel caso fosse stata necessaria un'indagine che avesse richiesto particolari cognizioni di determinate scienze o arti. Oggi, invece, vi sono opinioni contrastanti: secondo la dottrina la perizia è obbligatoria quando si richiedono particolari conoscenze specialistiche, mentre secondo la giurisprudenza l'ammissione della perizia deve essere rimessa alla valutazione che c'è del giudice, specialmente nei casi in cui siano state effettuate consulenze o pareri tecnici da parte della difesa o dell’accusa.56

Il perito può rilevare dei fatti usando tecniche operative specialistiche oppure si limita ad esporre massime di esperienza, elaborando eventualmente teoremi su premesse ipotetiche, o ancora combina la rilevazione dei dati alle massime formulando conclusioni induttive. Pertanto l'incarico peritale non si risolve esclusivamente in valutazioni, ma può estendersi anche ad indagini ed eventuali dati da acquisire.

Il secondo comma dell’art. 220 pone però il divieto di attuare indagini psicologiche e caratteriali poiché considerate intrusive della psiche dell’indagato/imputato e, soprattutto, contrarie al principio di presunzione di non colpevolezza ex art. 27 c.2 Cost. (“ Salvo quanto previsto ai fini dell’esecuzione della pena o della misura di sicurezza, non sono ammesse perizie per stabilire l'abitualità o la professionalità nel reato, la tendenza a delinquere, il carattere la personalità dell'imputato e in genere le qualità psichiche indipendenti da cause patologiche”). Sulla scia di tale ragionamento si ritiene che sia proibita la perizia criminologica, al di là di quanto stabilito dalla predetta norma. La ratio di tali divieti potrebbe ravvisarsi nel fatto che, concedendo l'espletamento della perizia prima che si accerti la responsabilità dell'imputato, l'accusa potrebbe ricavarne elementi o indizi di reità proprio dal suo contenuto.57

Sembra dunque che la profilazione criminale, legislativamente parlando, possa assumere solo un ruolo di stimolo investigativo nella fase dell'individuazione dell’imputato, lasciando poi il posto ad altri mezzi di ricerca probatoria codificati.58 Si potrebbe ovviare a ciò considerando il profiling come mezzo di prova atipico, ex art. 189 c.p.p., ma anche tale inquadramento giuridico attualmente rimane solo un'ipotesi poiché necessita del riconoscimento della scientificità del profilo come metodo utile di indagine.

Il criminal profiling potrebbe essere, tuttavia, utilizzato in aula e il criminologo potrebbe trovare ingresso in aula come testimone, ma a condizione che il suo lavoro e il suo curriculum rispecchino i criteri imposti dalla sentenza Daubert del 1993 (validità, credibilità, generalizzabilità, falsificabilità, blind per review, accettabilità, controllo metodologico, affidabilità, validità incrementale, sensitività, specificità).59 Il lavoro del profiler dovrà dunque essere scientifico e svolto da un ricercatore che dimostri la sua qualificazione scientifica in materia attraverso il suo curriculum, le sue ricerche e le sue pubblicazioni internazionali e dovrà dimostrare il rigore scientifico e la rilevanza, ai fini della decisione, del suo lavoro applicato al singolo caso oggetto del procedimento. Facendo questo e rispettando tutti i parametri, un eventuale sbarramento all’utilizzo del suo lavoro in aula dovrà riguardare allora ogni prova ad elevata specializzazione tecnica.60

Non bisogna, in ogni caso, dimenticare la possibilità per il profiler di entrare in un aula di tribunale sotto la veste di consulente tecnico di parte, incarico che può essergli conferito ex art. 225 c.p.p., tanto dalla difesa quanto dalla pubblica accusa. Il comma 2 dell’art. 220, infatti, fa riferimento solo alla perizia ponendo il suo divieto, ma nulla dice circa la CTP. Alcuni ritengono, ad esempio, che il medico legale, che sulla scena del crimine esamina il cadavere tentando di individuare le cause e il tempo della morte, possa considerarsi a pieno diritto un ausiliario di polizia giudiziaria: a questo punto, in una prospettiva estensiva, se l'ausiliario di polizia giudiziaria può effettivamente applicare all'attività che svolge categorie scientifiche, non c'è alcun motivo per cui il criminologo dovrebbe essere ritenuto escluso da questa collocazione non soltanto come consulente del pubblico ministero, ma addirittura come consulente della polizia giudiziaria che garantirebbe una operatività maggiore e un suo maggiore accorpamento all'attività di indagine. Ovviamente spetterà sempre al giudice decidere se avvalersi o meno del parere del criminologo ai fini della sua decisione, non dovendo in questo caso, a differenza della perizia, motivare la sua scelta.

Intervista

A differenza di quanto accade in altri Paesi, in Italia la tecnica del criminal profiling non è ancora sufficientemente diffusa: tale tecnica non viene associata ad un aspetto pratico, rimanendo relegata ad un ambito prettamente teorico. Nell'immaginario collettivo il criminal profiling viene associato alle fiction: spesso il famoso investigatore Sherlock Holmes diviene il volto spicciolo di tale tecnica, rendendo noti a chi non ne ha mai sentito parlare i primi rudimenti della profilazione criminale. In ambito internazionale, invece, si sviluppano studi di approfondimento dei suoi ambiti di applicazione grazie a operatori e teorici del settore giuridico e giudiziario che hanno investito la loro carriera e la loro vita a studiarlo.

Al fine di comprendere concretamente come gli operatori del settore italiano concepiscano tale tecnica, ho implementato all’interno di questo scritto un’intervista rilasciata, in data 7 Maggio 2022 per il tramite della piattaforma Meet, dall’eccellente operatore del settore, il Dott. Luca Marrone, criminologo teorico ed investigativo.

L’oggetto dell’intervista che ho eseguito si snoda su due punti focali, con l'obiettivo di comprendere se il criminal profiling possa rivelarsi una prospettiva analitica effettivamente utile all'indagine criminale (o se la rappresentazione mediatica che spesso ne viene proposta rischia di fornire una percezione impropria circa le sue effettive potenzialità) e se possa essere appropriato utilizzare i suoi esiti in ambito dibattimentale a fini probatori, eventualmente abolendo il secondo comma dell’art. 220 c.p.p.

Domanda: Qual è la sua opinione generale sul criminal profiling quale tecnica investigativa?

Risposta: Guardando la rappresentazione mediatica del profiling, ci si può fare un’idea non troppo adeguata e poco puntuale su questo tipo di analisi. I telefilm la raccontano come se fosse un’attitudine quasi medianica del criminologo, che gli consente di individuare, attraverso “visioni”, le caratteristiche peculiari del soggetto ignoto. In realtà, a fronte della indispensabile capacità di immedesimazione del profiler, le cose non si esauriscono in questo. Il profiling è un tipo di analisi che tenta di individuare peculiarità personologiche, comportamentali, psicologiche, socio-culturali dell’ignoto autore di un crimine, basandosi sulle risultanze della ricerca criminologica, su quelle categorie fenomenologiche elaborate dai ricercatori che esplorano i fenomeni criminali. La finalità del criminal profiling è quella di orientare l’indagine, auspicabilmente individuando una tipologia di soggetto su cui focalizzare l’indagine ed ottimizzare i risultati, senza dispendio di tempo e risorse.

Secondo lei dunque può essere una tecnica di ausilio alle forze dell’ordine nella pratica delle indagini?

A mio avviso, può essere un valido aiuto, un completamento di altre metodiche di indagine. Si dice spesso che si ricorre al profiling quando altre tecniche più tradizionali non sortiscono l’effetto sperato. Però, a pensarci bene, lo stesso profiling appartiene da sempre all’investigazione criminale, anche da prima di essere codificato in un preciso modello. Anche prima che si parlasse consapevolmente e programmaticamente di criminal profiling, l’idea di analizzare le risultanze delle tracce materiali del crimine e ipotizzare tratti peculiari di chi lo aveva commesso è un momento ineludibile dell’investigazione criminale, da sempre. Ce lo racconta non solo la storia dell’investigazioni criminale, ma anche la letteratura poliziesca. Lo stesso John Douglas, uno degli artefici del modello di criminal profiling dell’FBI, nel suo notissimo Mindhunter, parte da una constatazione: i profilers e il profiling scaturiscono più dalla letteratura poliziesca che dalla reale pratica investigativa. Si tratta comunque di una tecnica in continuo divenire, da utilizzare di volta in volta con tutte le cautele del caso.

Secondo lei perché in Italia, più che in altri paesi, questo approccio analitico non viene visto di buon occhio? Per la sua mancanza di certezza scientifica o più per la visione mediatica che se n’è data? Tenendo presente che l’Italia è tra i primi paesi ad esseri interessata all’analisi dei fenomeni criminali.

Forse entrambe le cose. Si percepisce l’aspetto, per così dire, arbitrario della tecnica, la sua non scientificità e che si tratta di una valutazione rimessa alla capacità del singolo analista che senz’altro si richiama a categorie scientifiche ma l’esito cui si approda potrebbe non essere considerato tale. Questo ha sicuramente costituito oggetto di valutazioni non sempre positive del profiling in Italia, dove certa letteratura tende a ridimensionarne la portata e l’utilità. Ciò non toglie che anche in Italia vi siano studiosi che si interessano di profiling e di approntare delle metodiche anche con pretese di scientificità. Il discorso è ancora aperto e vedremo cosa ci riserva il futuro in tema di ricerca e applicazione di questo tipo di approccio.

Lei crede che il criminal profiling possa andare oltre l’utilizzo nell’ambito dell’investigazione ed entrare in dibattimento? Permettere al profiler di avere rilievo nella fase dibattimentale, abbattendo l’ostacolo del comma 2 dell’art. 220 c.p.p.?

Parte della dottrina, anche in Italia, auspica l’utilizzo di questo tipo di analisi non soltanto nella fase delle indagini preliminari – e dunque con finalità di orientamento delle indagini – ma anche in sede di dibattimento. Ciò si tradurrebbe in un contributo processuale idoneo a vincolare, in qualche modo, la decisione del giudice. A mio modesto avviso, questo aspetto dovrebbe essere riconsiderato: parlando da operatore del settore, sono persuaso delle potenzialità del profiling, ma a patto di circoscriverlo alla fase delle indagini, poiché la sua funzione si esaurisce con l’orientamento dell’attività investigativa. Vedrei, anzi, con un certo “disagio” un profiler tra i periti che, in sede dibattimentale, concorrono, con il loro contributo scientifico, alla formazione del convincimento del giudice sulla colpevolezza o meno dell’imputato.

Perché questo “disagio”?

Perché, al di là della capacità e della competenza del singolo profiler e dell’ancoramento dell’analisi che effettua a categorie criminologiche, psicologiche e socio-culturali, nel profiling permane comunque un significativo margine di arbitrio, legato alla visione soggettiva dell’analista e credo sia auspicabile che gli elementi posti a fondamento di un giudizio siano più solidi. Penso che un profiler possa ritenersi ampiamente soddisfatto se il suo contributo si traduce in un concreto aiuto nella fase delle indagini, nell’individuazione dell’autore del crimine su cui si investiga.

In quanto criminologo, teorico e investigativo, lei auspicherebbe l’istituzione di un albo di criminologi, che ad oggi ancora non esiste?

La mancanza di un albo sembrerebbe essere, in effetti, una delle principali cause del “tono minore” che sembra caratterizzare la percezione diffusa della professione di criminologo che, secondo qualcuno, sarebbe persino una “professione inesistente”. A titolo personale, non sono necessariamente un entusiasta degli albi professionali, quindi mi starebbe anche bene che tale professione continuasse a rimanere ricompresa tra quelle non regolamentate ai sensi della Legge 4/2013. Ci sono delle associazioni private, censite presso il Ministero dello Sviluppo Economico, che fanno le veci dell’albo, certificano la competenza degli iscritti e richiedono costante aggiornamento professionale. Secondo me, al di là di com’è organizzata a livello istituzionale, la professione di criminologo esiste e le sue peculiari prerogative sono ben definite, tanto nella fase delle indagini preliminari quanto in quella dell’esecuzione della pena. In ogni caso, se l’istituzione di un albo professionale si rivelasse utile per consolidare sempre più questa figura, l’accoglierei ovviamente con favore.

Nel corso della sua carriera di criminologo investigativo avrà avuto sicuramente modo di lavorare a contatto con forze dell’ordine, avvocati, giudici… Qual è stata la loro reazione al suo “intervento”?

Con magistrati e forze dell’ordine ho sempre avuto rapporti amichevoli e improntati sulla stima reciproca. Ed anche con gli avvocati, che frequento da sempre, anche perché sono figlio di un avvocato e sono cresciuto in questo ambiente. Ho notato che talvolta gli operatori del settore faticano un po’ a comprendere le potenzialità dell’investigazione difensiva, anche con il ricorso alle consulenze appunto criminologiche. Il che si deve, forse, al permanere, nel nostro sistema processuale, di istanze inquisitorie, che la riforma del codice di procedura penale del 1988-89 non ha completamente bandito, impedendoci in tal modo di adottare un impianto compiutamente accusatorio.

Nel concludere questa intervista, il Dott. Marrone conclude con un riferimento ad una riflessione sulla funzione del profiling di Roy Hazelwood (componente della Squadra di analisi dell’FBI), che credo sia interessante riportare perché in poche righe dà voce a quella che è l’opinione di molti sulle prerogative del profiling.


	Il profiling è più soggettivo che oggettivo; è più un’arte che una scienza; è uno strumento investigativo e non la magica soluzione di un crimine. Non testimonierei mai che una particolare persona deve avere commesso un reato perché corrisponde al mio profilo; similmente non credo che un profilo debba far parte di una dichiarazione giurata presentata a sostegno di un mandato di arresto o di perquisizione. Per ottenere questo ultimo, i motivi che un investigatore adduce, in base all’esperienza o alle indagini svolte da lui o da altri, costituiscono una base ben più valida.







55. Cfr. A. Scalfati, Manuale di diritto processuale penale




56. Cfr. F. Donato, Criminalistica forense. Protocolli e tecniche delle indagini scientifiche, pag. 198




57. Cfr. F. Paciello, Profiling: profilo criminale e profilo psicologico




58. Cfr. L. Lupària, Il profiling dell’autore di reato




59. In Italia tali criteri sono stati assorbiti dalla sentenza Cozzini del 2010 (Cass. Pen., sez. IV, 13 settembre 2010, n. 43786), nella quale la Corte di Cassazione non solo ha accettato i criteri di affidabilità del metodo scientifico, ma li ha anche ampliati agli ormai consueti requisiti della verificabilità, della falsificabilità, della sottoposizione al controllo della comunità scientifica, della conoscenza del tasso di errore, della generale accettazione nella comunità degli esperti, aggiungendo i nuovi requisiti dell’affidabilità e dell'indipendenza dell'esperto, della considerazione delle finalità per le quali si muove, della possibilità di formulare criteri di scelta tra le contrapposte tesi scientifiche.




60. Cfr. D. Bosco, Criminal profiling e prova scientifica penale











Conclusioni

Ciò che ho provato a fare con questo elaborato è stato quello di fornire un’idea più

chiara di ciò che significa fare criminal profiling. La sovraesposizione mediatica ha, in

qualche modo, fatto perdere di vista il vero ruolo di tale tecnica e la sua corretta procedura applicativa, generando nel sentire comune un'idea sbagliata sul cosa sia. Sono centinaia, se non migliaia, i libri, i film e le fiction che si sono occupati, e che sicuramente continueranno ad occuparsi, del fenomeno, ma spesso ciò porta a vedere il profiling come un qualcosa di “divinatorio”, tralasciando o mettendo in secondo piano tutta quella ricerca scientifica che per anni si è sviluppata in tutto il mondo e che ha tentato di stabilire se effettivamente questo tipo di supporto investigativo potesse avere un'affidabilità scientifica o meno.

Il profiling non ha il compito di scandagliare, attraverso l'analisi della scena del crimine, la mente di un soggetto ignoto autore di un crimine: non è scientificamente possibile che un qualunque esperto in criminologia possa dire, senza nemmeno aver mai parlato o visto l'autore del reato, qualcosa di attendibile sulla sua personalità o sulla sua storia; certamente potrà fare delle speculazioni logiche che potranno tutt'al più costituire un'ipotesi investigativa. Il criminal profiling è infatti una tecnica di supporto all'investigazione criminale che non si sostituisce ad essa ma che lavora al suo fianco: può aiutare nel restringere il campo dei sospettati, riorganizzare l'indagine in corso; in altri termini aiutare meglio a mettere a fuoco chi cercare e dove cercarlo. Per tale motivo il suo principale compito non è quello di dire agli investigatori se un offender ha un rapporto conflittuale con la figura paterna o se abbia subito violenze nella sua infanzia, ma è quello di fornire informazioni socio-demografiche e criminali in termini di età, sesso, stato sociale, precedenti penali, occupazione, livello intellettivo, e così discorrendo, con il solo obiettivo di scovare e catturare l’autore ignoto di uno o una serie di reati.

Anche nell'ipotesi di impiego del criminal profiling ai soli fini di ausilio all'azione investigativa non manca, di certo, il pericolo che nascano degli errori giudiziari: individuare un soggetto, quale possibile autore del reato, tramite la tecnica di profilazione potrebbe infatti provocare una distorta interpretazione di ogni fonte di prova, nel senso che si potrebbe finire per ricercare ed interpretare le prove in base ad ipotesi preesistenti, in un'ottica di raccolta degli elementi probatori selettiva volta a sostenere una sola posizione, negando, o addirittura senza prendere nemmeno in considerazione, le altre.61

Per concludere si può affermare che ad oggi esistono due diverse concezioni del criminal profiling: una molto più diffusa a cui tutti tendono a pensare quando si pronuncia la parola profiling e cioè l’idea che dall'osservazione e dall'analisi della scena del crimine sia possibile formulare all’istante valide ipotesi sull’offender; una molto meno diffusa che basa la procedura su un metodo prettamente statistico che risponde ai criteri della scienza per poter essere valutato come affidabile o meno.62





61. Cfr. L. Lupària, Il profiling dell’autore di reato




62. Cfr. D. Bosco, Criminal profiling e prova scientifica penale
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